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  	L’amore e il perdono in teoria sono sempre
 

più forti della vendetta, ma in pratica ne
 

escono quasi sempre sconfitti.

G.G.

						


						

	




						

  	Delle volte l’ingiustizia crea un percorso


tortuoso, difficile sulla vita di molte persone


semplici ed oneste.


Delle volte la vita regala loro:


sensazioni, emozioni e momenti belli, dolci.


Ma delle volte, come beffa del destino, si


prende gioco anche di loro: creando qualcosa
	

di magico, ma anche di odio.


Fino a stroncarne...la propria  esistenza!

G.G.

						




  PREFAZIONE


  

“Siete delle bestie, ecco cosa siete: per sfogare i

vostri sporchi istinti ci sono dei bordelli, perché

rovinare la vita a delle povere ragazze?

Credete che la vendetta usata in tutte le sue forme sia

giusta?

Adesso cosa ne hai della tua bravata? Credi che

possa cancellare quanto successo a me in quella

maledetta sera?

Vi siete chiesti cos’è il perdono...eh? Dimmi, te lo sei

chiesto?”.











Dallo sfogo della nostra protagonista si deduce subito

e molto chiaramente che si vuol mettere in evidenza di

quanto brutale l’uomo possa essere nei confronti del

gentil sesso.

Sebbene sia la vittima, paradossalmente, la nostra

protagonista sceglie la via del perdono, credendo sia

la strada migliore da percorrere, da seguire...anche se

molto difficile!

Mentre, talvolta, si ricorre alla vendetta: creando un

forte contrasto tra il cervello ed i sentimenti, che,

quest’ultimi, molto spesso hanno il sopravvento.

Forse sbaglierò, ma, a mio avviso, i sentimenti

predominano l’essere umano, in quanto influiscono

molto nel nostro modo di essere: di pensare, di

ragionare e di agire.

E, di conseguenza, condizionano e formano il nostro

carattere!

Lo stupro è una delle tante piaghe che affligge la

nostra società e la donna, molto spesso, nulla può a

cotanta bestialità umana!

Il nostro mondo non sarebbe mondo senza la donna!

Ella, a prescindere, è da rispettare e d’amare, in

quanto debole e indifesa.

Infierire su di lei, fisicamente e spiritualmente, è un

atto codardo, di vigliaccheria!

Tante volte ci si dimentica che l’uomo già nasce dalla

donna.

Delle volte dalla violenza si partorisce il figlio del

peccato, che, innocentemente, è indesiderato e tante

volte non accettato e se sì...non sarà mai, o quasi, il

figlio che riempe di gioia la famiglia.

Scrivendo questo romanzo ho voluto contrastare la

realtà con la fantasia (se di fantasia trattasi!) .

E chiunque di ognuno di noi può porsi una domanda,

alla quale molto, ma molto difficilmente potrà dare

una risposta: prevale la vendetta o’ il perdono?




  


  un maledetto carnevale


  








Dopo che la Grande Guerra ebbe fine, tanta gente soffriva la fame e molti preferivano lasciare il proprio Paese per andare all'Estero in cerca di fortuna, mentre la moltitudine decise di restare e coltivare la propria  terra. 


Vi erano anche persone che volevano star bene senza far niente: usufruendo l'ignoranza di certe persone, li raggiravano a loro piacere, mentre ad altri li costringevano con l'arroganza e minacce.


Dopo la metà degli anni cinquanta, tanti paesi dovevano riassumere le vesti di un vero paese: bisognava togliere via quei residui che i bombardamenti avevano provocato e ridar loro nuove sembianze, ridonando loro l’aspetto che avevano prima che la Guerra li scalfissi. 


Tanti di essi necessitavano nuove strutture: nuove strade, nuove vie ed altre opere; per cui i Comuni, tramite l’aiuto dello Stato, ricevevano un Budget con un piano regolatore da rispettare.   


Il sindaco Porconi Marco di Pietrina, d'accordo con l' avvocato Belli Giovanni e l' ingegnere Marini Andrea, dell’ ufficio Tecnico, voleva approfittarne e costringeva certe persone a vendere la propria terra per pochi soldi. 


Praticamente al di sotto della metà del suo valore e se si opponevano delle volte agiva con maniere abbastanza forti.  


Tramite una missiva informava i proprietari dei terreni, coinvolti nel piano regolatore, a vendere la propria terra al Comune con il prezzo già fissato. Facendo capire loro  che  il  prezzo d'acquisto  era giusto e indiscutibile: con tanto di firma dell'ingegnere Marini Andrea dell'ufficio Tecnico.


Mentre in realtà era una miseria!


E se qualcuno voleva protestare, vi era già pronto l'avvocato Belli Giovanni per sistemare le cose. 


Cosicché  il trio poteva racimolare dal Budget  tanto denaro da spartirsi tra loro; arricchendo sempre più le loro tasche e costringendo tanta gente alla miseria.





								                                                                        


-1965- Pietrina. Un paesino di circa settemila abitanti della Sicilia, in cui la tradizione antica per il carnevale è ancora nel pieno della sua usanza.


La tradizione vuole che delle famiglie organizzano serate danzanti con familiari ed amici per festeggiare il carnevale. 


La musica ne fa da padrona: valzer, tarantella, liscio, mazurca e cosi via e, ovviamente, non può  mancare il cosiddetto Shake: il ballo per i giovani.


Calata la sera, dei giovani vestiti con il Dominò girano per le strade con la speranza di sentire qualche suono di musica da qualche casa ed affrettarsi a bussare alla porta chiedendo gentilmente:  “Entra la maschera?” .


La risposta è quasi sempre la stessa: “Certamente, quale disco preferite?”.


Cosicché il gruppo di ragazzi, ma anche di adulti, ottenuta la musica desiderata si posiziona al centro della stanza e, mentre ballano, gettano ogni tanto dei pugni di coriandoli alle persone sedute accanto alle quattro pareti e a coloro che stanno in piedi; cosi come la tradizione vuole.


E se qualcuno, inavvertitamente, tiene la bocca aperta o semiaperta...ahimè! Se la si ritrova piena di coriandoli. 


Ma, esiste un detto: “È carnevale: ogni scherzo vale e chi si offende è un maiale!”.


Certe famiglie, invece, preferiscono restare tra loro in privato e non fare entrare nessuno in maschera.








Il Dominò non è altro che una veste di carnevale un po’  larga o quasi: di vari colori, con cappuccio da cui dalla fronte pende un pezzo di stoffa che, a sua volta, si può chiudere da ambo i lati. 


Appunto per nascondere il proprio viso e, ovviamente, non essere riconosciuti da altri nelle varie serate danzanti.


Ai lati, dei fianchi e delle gambe, quattro tasche belle grandi, cucite all'esterno, ne fanno da saccocce per mettere dentro dei coriandoli o’  cose varie. 


Mentre nei i bordi del Dominò vi sono cuciti con dei nastrini delle campanelline, che nel tintinnare per le vie fanno sì che si senti il respiro dell'aria di carnevale. 





 


È un giorno di Febbraio di fine settimana piuttosto primaverile: la Luna piena che, dall'alto tra il sereno illuminato dalle migliaia di stelle, ne fa da vigile sulla Terra: come per proteggere, oppure osservare chi o’ cose che non rispecchino, a seconda la natura,  la correttezza degli uomini e delle cose. Mentre non percepisce e non avverte che un atto osceno è in procinto di essere consumato!








Giorgio, Pasquale, Sandro e Michele sono quattro quindicenni molto uniti tra loro: con una schietta e sincera amicizia da far invidia a molti dei loro coetanei.


I primi tre sono di famiglia benestante ed hanno quasi tutto ciò che possano desiderare dalla vita, mentre Michele è di famiglia modesta: comportamento serio, pratico nel vestirsi alla moda, come se volesse imitare un benestante. 


Giorgio è figlio del sindaco Porconi: il suo caratterino lo rende un tipo spavaldo, le sue idee, buone o’  meno che siano, li mette quasi sempre in pratica. Sprona gli altri ignorando, molte volte, le conseguenze a costo di rimetterci la faccia: un tipo sfacciato.


Pasquale, figlio dell'avvocato Belli, gli assomiglia un po’ ed anche se delle volte si lascia un po’ ragionare, quasi subito si lascia influenzare: gli piacciono le cose un po’ bizzarre, fuori del normale.


Sandro, figlio dell'ingegnere Marini, invece è un tipo un po’  taciturno: non ama molto parlare, ascolta molto volentieri e quasi sempre non si tira mai indietro, lasciandosi coinvolgere con molta facilità .


Michele, è figlio di contadino. Un figlio che ogni genitore vorrebbe avere: intelligente, studioso, rispettoso ed oltre alla famiglia è molto legato all’amicizia...quella che lui crede sia vera.


Si può dire che sono cresciuti tutti e quattro insieme, condividendo ogni cosa sia nel bene che nel male.








Come ogni anno, anche quella sera, indossati anche loro il Dominò, s' avviano per le vie in cerca di qualche casa in festa, che li lasci entrare e ballare lo Shake; dando sfogo alla loro adolescenza. 


Un ballo che non necessita il contatto del partner: si balla da solo, per conto proprio.


Giorgio: “Stasera ci dobbiamo sfogare sotto tutti i punti di vista...okay amici? Ormai fra quattro  mesi, appena conseguita la Licenza Media, chissà dove saremo a continuare gli studi e questo sarà  sicuramente l'ultimo carnevale che faremo in paese”.


Pasquale: “Ma sì! Ogni tanto fa bene sfogarsi”.


Mentre Michele: “Cosa avete in mente di fare voi due?”.


Giorgio: “Voi duuue...noi quattro vorresti dire”.


I quattro, con un po’ di pazienza nel cercare, si sono fatti in case diverse appena tre balli che già ,  fattosi circa le otto e mezza, il buio comincia ad incombere.


La serata non è stata una delle più fortunate, quando all'improvviso Giorgio: “Sentite, conosco una famiglia che dovrebbe tenere oggi una serata danzante. Di solito sono tra loro, ma forse chissà ... faranno entrare anche la maschera, vogliamo provare?”.


Gli altri tre, con il cenno del capo, approvano.


Michele, anche se ha approvato, vuole saperne di più: “E dove si trova questa casa?”.


Giorgio, indica la direzione con il dito della mano: “Si trova dietro la chiesa delle Grazie ed è un po’  isolata. Proviamo se fanno entrare la maschera e dopo, eventualmente, ce ne ritorniamo a casa”.


Pasquale annuisce: “Va bene, tanto oggi non abbiamo avuto molta fortuna...e sì che ci dovevamo sfogare!”.








Quella casa modesta di zia Concetta e di zio Carmelo, sposati da oltre venticinque anni, si trova proprio dietro la chiesa delle Grazie e quel quartiere viene chiamato  “ u villaggiu ” .


U villaggiu, in quanto è situato quasi in periferia del paese. Tra le case, che non sono molte, vi sono  degli spazi: alcuni asfaltate ed altri non ancora, fino ad aderire, a combaciare con la campagna.


Una campagna con vari alberi: di arance, di mandarini, di limoni e un paio di ulivo.








Appena arrivati alla porta, i quattro si coprono il viso; Giorgio s'appresta a bussare alla porta, quando un signore di mezza età aprendo loro la porta dice: “Oh, ci dispiace! Ma proprio oggi la serata è in privato e di conseguenza non s'accetta la maschera. Sarà per un'altra volta!”.


Il signore non finisce di parlare, che una ragazza dall' interno si rivolge a questi: “Zio Carmelo scusami, debbo andare un attimo a casa mia a prendere uno scialle per mia madre, che purtroppo sente un po’  freddo”.


Zio Carmelo a lei: “Tua madre non deve stare sempre seduta, se facesse un paio di balli...senz’altro si riscalderebbe. Comunque fai presto Maria e stai attenta: a quest'ora è un po’  pericoloso per una ragazzina come te uscire da sola”.


“Non ti preoccupare zio, farò presto”.





 


La casa dei genitori di Maria, papà Francesco e mamma Pippina  (sorella di zia Concetta), è appena tre case di tre rispettive strade parallele, più in avanti.


Per raggiungerla si deve scendere giù sulla principale, poi girare sulla destra e alla terza strada  trasversale salirla fino all’insù.  


Queste strade trasversali sono chiuse, come un vicolo cieco, da un muretto che ne fa da recinto: appunto per separare l’abitato dalla  campagna che aderisce ad esso.


Ma per non fare tutto il giro e fare più presto, molto spesso Maria preferisce andarci di dietro dal muretto. 


S’avvia dietro il muro, che in molte parti è stato diroccato, demolito dal bombardamento e di conseguenza è costretta ad attraversare un pezzo di campagna fino a casa propria.


Questo piccolo tratto, Maria l’ha percorso tante volte in spensieratezza, ma stavolta allunga un po’  il passo, come se il suo inconscio l’avvertisse di qualcosa. 


Nell’andare, i suoi occhi sono molto guardigni: scrutano ogni rumore, ogni movimento... anche da una semplice foglia, sia essa appesa ancora ad un ramo sia essa giacere per terra.





Maria ha dodici anni, quasi tredici e mamma natura le ha regalato una figura da far invidia a molte sue coetanee. Già si vede che da grande sarebbe stata una donna da fare mozzare il fiato a molti uomini. È una ragazza un po’  timida, ma piena di vita: le piace essere immersa nell'aria pulita che respiriamo e inebriata dal profumo che la natura emana da tutte le sue costellazioni.





 


Intanto, Giorgio al signore: “Vi ringraziamo lo stesso, buona serata”.


Giorgio, non perde un’ attimo: “Ragazzi, avete visto che bella figliuola? Quasi, quasi...mi sta  venendo una strana idea”.


Pasquale, guardandolo incuriosito: “Che tipo di idea? Non mi dire che la vuoi...”.


E Giorgio: “Abbiamo il viso coperto e di conseguenza non ci può  riconoscere. Aspettiamo un po’  che ritorni  ed al momento giusto la facciamo nostra, che vi pare?”.


Pasquale e Sandro, con mezzo sorriso e gli occhi che brillano, non dicono nulla.


Come per significare: il silenzio acconsente.


Mentre Michele: “Siete pazzi? Volete abusare di quella creatura? No, no...io non ci sto, ve lo potete scordare, non faccio queste stupidate”.


Giorgio, intanto, non curandosi di quello che dice Michele, sprona gli amici: “Dai, andiamo nel punto più buio e quando la ragazza ritorna l'afferriamo, le tappiamo la bocca e la portiamo sotto quell'albero e...facciamo un po’  di sesso. Su, facciamo presto e che nessuno apra bocca, intesi?”. 


Maria, preso lo scialle, è sulla via di ritorno, ma nel mezzo del cammino sente, di dietro, una mano che le tappa la bocca, altre che l’afferrano e la trascinano sotto un albero.


Giorgio, preso un fazzoletto glielo mette in bocca per non farla gridare. 


Con l'aiuto di Pasquale e Sandro, che la tengono immobile, Giorgio le alza la gonna ed incomincia a dar sfogo alla sua voglia bestiale. Poi, invertiti i ruoli, ne approfitta Pasquale; cosi come Sandro che, dopo un po’  di titubanza, non si tira indietro.


Mentre Michele, stando in disparte, non vuole; Giorgio, afferratolo per un braccio, lo invita a completare l'oscenità: “Dai su!”.


Michele vuole  astenersi e intanto gli escono dalle labbra appena: “No, no...è orrendo!”.


Ma Giorgio gli tappa subito la bocca e sottovoce gli sussurra: “Non mi dire che sei froscio”.


Michele, seppur non vorrebbe, non può rifiutare quel corpo seminudo e indifeso, anche perché ne varrebbe della sua dignità di maschio . 


Durante lo stupro, Maria, sebbene stremata e dolorante, avverte che l'ultimo non è in sintonia con gli altri e resta per un attimo a fissare con gli occhi sbranati quella sagoma incappucciata, come per implorare nella disperazione: aiutami! 


Ma Michele è troppo preso da quel corpo invitante e, come inebriato, non fa assolutamente nulla.


Ma nell'atto di chinarsi sopra la vittima, appunto per completare l'opera, Michele non avverte che Maria, riuscendo per un attimo a svincolarsi una mano da uno dei due che la sta immobilizzando, afferra con tutta la forza della disperazione una parte del suo Dominò, fino a strapparne un bel pezzo di stoffa: un pezzo di stoffa che ne faceva la tasca superiore sinistra. 


Dall'alto, la Luna è inerte a cotanta oscenità!


Mentre da terra, guardandola attentamente, sembra una testa umana pelata: con due occhioni che sembrano versare lacrime di tristezza e di dolore.


Cosi come quegli alberi, che impalati come soldati aspettano l'ordine per intervenire in suo aiuto,  ma quell’ordine non arriva da nessuna parte...neanche dall'Alto! 


Consumato lo stupro e risistematisi: “Scappiamo,  – dice Giorgio, quasi sottovoce – scappiamo subito, prima che qualcuno ci veda”.


I quattro se la danno a gambe, abbandonando la povera Maria priva di sensi.


Solamente Michele, interrompendo la propria corsa, rivolge lo sguardo verso quella disgraziata.


Ma Giorgio, accortosi, lo incita:“Dai, fai presto prima che qualcuno se ne accorga“.


Michele non gli dà ascolto, ritorna indietro e prendendo la propria veste di Maria gliela mette addosso, tanto per coprire un po’  quel corpo nudo e macchiato di sangue tra le gambe. 


Ma la paura è cosi tanta che se la dà a gambe, mentre nella testa gli frullano tanti pensieri:


“Cosa abbiamo fatto, cosa abbiamo fatto...non è possibile, siamo delle bestie!”.








Maria, oltre che umiliata, perde quella cosa più bella che una donna può regalare all'uomo della sua vita: la verginità. 


Quella verginità che, molto probabilmente, Maria avrebbe riservato all'uomo della sua vita.








Intanto zio Carmelo, vedendo ritardare sua nipote, si incomincia a preoccupare e pensando ad alta voce: “Questa cosa non mi sembra normale: è trascorsa quasi più di mezz'ora e Maria ancora non ritorna. Forse avrà avuto qualcosa da fare e starà ritardando...mah!”.


Pippina, la mamma di Maria, si rivolge a suo cognato: “Carmelo, hai visto se è ritornata mia figlia Maria? A quest'ora dovrebbe essere già da noi”.


“No, no...ancora niente!  – risponde un po’  pensieroso Carmelo –  Aspettiamo ancora un poco e poi andrò io stesso a vedere. Non vorrei che fosse successo qualcosa e noi stiamo qui a divertirci!”.


Nel frattempo Maria, ripreso un po’  i sensi, scopre una nuova e triste realtà: il mondo le sembra crollare addosso e mille pensieri le incominciano a invadere la testa. 


Seppur dolorante, con perdita di sangue fra le gambe e il viso coperto di lacrime, riesce in qualche modo a rivestirsi: non curandosi nei particolari di come un tempo sapeva fare benissimo.


Riprende lo scialle che doveva portare alla mamma e nell'arrotolarlo per metterlo sotto l'ascella, inavvertitamente avvolge anche quel pezzo di stoffa che teneva stretto in pugno nell'altra mano.


Non va in casa dello zio Carmelo, bensì in casa propria. Scaraventa per terra quello scialle che teneva sottobraccio e si butta nel suo lettino a sfogare nel pianto la sua rabbia ed odio verso quei mascalzoni, quei furfanti, che purtroppo non conosce.


Carmelo, intanto, non ci sta sulla pelle e decide, all'insaputa degli altri, di andare in casa di Maria nella speranza che non sia successo nulla.


Bussa alla porta, ma senza ottenere risposta. Ribussa insistentemente...non si muove un'anima viva.


Carmelo è molto preoccupato: “Ma se in casa non c'è, dove potrà essere andata a quest’ora?!”.   


Ritorna verso casa propria, dove la musica inesorabilmente continua il suo dovere: far divertire la gente, incurante di quello che succeda nei dintorni. 


Carmelo, scuro in volto, s'avvicina a sua cognata: “Pippina, tua figlia Maria non si è fatta ancora viva ed io sono andato a casa tua per vedere, più o meno, cosa fosse successo. Non ho notato nulla di strano: le luci di casa sono spente, mi sembra tutto tranquillo”.


E lei: “Senti Carmelo, io e mio marito Francesco non restiamo fino a tarda ora, ce ne torniamo a casa nostra. Se Maria, nel frattempo, dovesse venire qui, falle presente che siamo già a casa”.


“Va bene, speriamo che ritorni presto!”.  – Carmelo si mostra molto pensieroso  – 


Durante il ritorno in casa propria, Francesco, il padre di Maria: “Non mi sento affatto tranquillo, ho uno strano presentimento: mi auguro solamente che non sia successo nulla di grave!”.


Arrivati a casa, Francesco s'appresta a prendere le chiavi dalla tasca per aprire la porta, ma: “Strano!  – borbotta –  Maria nel prendere lo scialle si è dimenticata di chiudere a chiave la porta, lo trovo molto strano...di solito non lo fa mai. Ma dove sarà andata? Questa storia incomincia a puzzare”.


Entrano in casa, ma dalla stanzetta sentono un lamentio accompagnato da un pianto singhiozzato.         


Il cuore di mamma Pippina incomincia a battere più forte, forse ha già capito qualcosa.


In un batter baleno si precipita nella stanzetta di Maria e nel vederla resta sbigottita: “Figlia mia, oh mio Dio! Cosa ti è successo?!”.


Maria è in un mare di lacrime e singhiozzi. Non c' è verso di farla ritornare in sé .


Intanto anche papà Francesco, raggiunta la stanzetta, cerca in tutti i modi di persuaderla e cercare di capire cosa fosse successo, ma invano.


Pippina a suo marito: “Senti, lasciaci soli. Forse con me, sfogandosi, dirà tutto” .


Mentre Francesco lascia la stanzetta: “Maria,  – le sussurra la mamma –  qualcuno ti ha fatta del male? A mamma puoi dirlo!”.


Maria con la testa acconsente. Poi, come uno rospo che deve essete buttato via per forza, racconta a scatti di pronuncia tutto alla madre.


“Maledetti bastardi!  – s'infuria la mamma –  E tu non hai potuto riconoscere nessuno tra loro?”.


“No, erano tutti con il viso coperto.  - risponde a singhiozzi Maria -  Mamma ti prego, non dire assolutamente niente a papà; già io stessa mi sento sporca dentro e piena di vergogna...figurati cosa penserà mio padre di me. E poi, se lo saprà la gente...il nome della famiglia verrà disonorato ed io non voglio recare questo dolore a mio padre! Promettimelo ti prego!”.


E, afferrando il cuscino per portarselo al viso, scoppia nuovamente in un pianto a dirotto.  


“Ma tu non hai nessuna colpa,  – la mamma s’intenerisce –   non devi parlare cosi!”.


“No, davanti la gente fingerà di avere comprensione, –  continua Maria –  ma alle spalle rideranno e in paese sarò per loro una piccola puttanella...ed io non voglio!”.


Gli occhi della mamma incominciano a versare delle lacrime: “Oh, figlia mia! Hai appena quasi tredici anni e già ragioni come un' adulta. Su non fare cosi! Ti vado a prendere un po’  d'acqua”.


Mamma Pippina si alza dal letto di Maria, dove vi era seduta accanto e nota lo scialle per terra e decide di raccoglierlo. Nel movimento d’inchinarsi per prenderlo si accorge di quel pezzo di stoffa e intuisce subito che si tratta di un pezzo di Dominò, strappato sicuramente a uno dei farabutti da sua figlia Maria nell'atto di difendersi. 


Se lo mette subito in tasca propria, senza far accorgere nulla alla propria figlia.


Arrivata in cucina, lo nasconde dentro un barattolo posto sopra l’armadio; dove è solita nascondere un po’  dei suoi risparmi.


Appena preso il bicchiere con dell'acqua, ritorna da lei per farglielo bere ma... 


“ Mamma promett...”  –  Maria vuole dire qualcosa, quando ad un tratto perde i sensi –  Pippina si scoraggia, è molto spaventata e quasi gridando:“Francesco, presto vieni qui…sbrigati”.                                    


E questi con un balzo, che se non sta attento rompe il vaso di porcellana posto sopra un piccolo armadietto proprio all'entrata della stanzetta di Maria: “Che è successo?!”.


“Dobbiamo chiamare urgentemente il dottor Bartoli, pregandolo di venire a casa. Io ho paura per nostra figlia“.  –  ad alta voce la Pippina – 


“Ma vuoi dirmi cosa le è successo, per l'amor di Dio?!”.


“Vai e non perdere tempo, te lo dirò dopo, sbrigati”.   


Francesco non se lo fa dire una seconda volta: è già sulla porta pronto ad andare dal dottor  Bartoli. 


Quest'ultimo non abita molto distante, saranno si e no trecento metri. 


Ma Francesco, anche se è già sulla sessantina, come una saetta è già davanti al suo portone. 


Bussa e ribussa insistentemente, non curandosi dell'ora che si era fatta già tardi.


Dal balcone di casa sua, il dottor Bartoli esce in pigiama con aria seccata: “Chi è a quest'ora? Vi sembra normale disturbare la gente quasi a mezzanotte?”.


“Vi chiedo scusa dottor Bartoli,  –  implora Francesco con le mani in giunte –  ma vi prego di venire urgentemente in casa mia. È successo un dispiacere che qui non vi posso spiegare...per favore!”.


Il dottor Bartoli comprende: “Va bene, datemi almeno il tempo di rivestirmi e sarò giù da voi”.      


Intanto, mamma Pippina ha uno strano presentimento da farla rabbrividire: ha paura che a sua figlia  le sia successo qualcosa di grave. Non vuole crederci e rivolti gli occhi in alto si fa il segno della  croce: “Gesù,  aiutala...Ti prego!”.


Passa appena un quarto d'ora: Francesco ed il dottore sono già davanti alla casa della sventurata.


Francesco, aperta la porta, fa cenno al dottore di entrare e quest'ultimo:“Buona sera Signora, ditemi cosa è successo a vostra figlia ed intanto portatemi subito da lei”. 


E Pippina, accompagnatolo nella stanzetta, gli accenna in quattro parole l'accaduto. 


Vorrebbe rimanere accanto alla figlia, ma il dottore: “No, è meglio che rimanga solo io: la vorrei visitare, poi vi farò  sapere…  – facendo segno con la mano di starsene in disparte –   per favore!”.


Francesco, essendo ancora all'oscuro di tutto, vuole sapere e rivoltosi alla propria moglie: “Ma insomma, porca miseria, mi vuoi spiegare una volta per tutte cosa succede?”.


Lei, quasi sottovoce:“Francesco ti prego, cerca di contenerti il più possibile di quanto sto per dirti: quando siamo stati in casa di nostro cognato Carmelo, sentivo un po’   freddo ed ho pregato Maria se potesse andare a casa nostra a prendere lo scialle, che io spesso mi metto sopra le spalle. E nel ritornare...a metà strada si è sentita tappare la bocca e quattro ragazzi vestiti  in maschera hanno...                                    ehm...abusato di lei!”.  


Nel sentire ciò, il sangue di Francesco gli sale in testa e non ci vede più dalla rabbia: “Maledetti, farabutti,  – impreca infuriato –  lo sentivo che qualcosa non quadrava. Ah, se li avessi tra le mie mani quei delinquenti! Glielo taglierei io quel coso ad uno ad uno davanti a tutta la gente a quei bastardi!”.


La porta della stanzetta intanto si apre e Pippina, mettendosi  un dito sulle labbra, si rivolge al marito: “Sssst...stai zitto per favore! Sentiamo cosa ha da dire il dottore”.


Il dottor Bartoli esce un po’  scuro in faccia e con gli occhi rivolti verso il basso: “Sentite, io l'ho visitata e non trovo nessuna particolarità. Però è meglio che per accertamenti la portiate da un ginecologo. Egli è più competente su questi casi. Spiacente a dirlo, ma dalla perdita di sangue...la sua verginità, purtroppo, l'ha persa e questo era quasi per scontato. Ma quello che mi preoccupa di più e che è caduta in trauma psichico, cioè: mentre è in stato di normalità, all'improvviso le prende come uno shock ed ha paura, molta paura, fino a sollevare le braccia mettendole in avanti come per difendersi da qualcuno e, ovviamente, rivive l'accaduto e vorrebbe difendersi e...”.


“A me ha raccontato l'accaduto, sebbene singhiozzando, quasi normalmente!  – Pippina, non vuole  credergli –  Non ho notato niente di simile”.


“Io, quando sono entrato, l'ho vista quasi priva di sensi  - continua il medico -  poi, man mano che l'ho rinvenuta, si è normalizzata. Poi, facendole un paio di domande si è manifestata questa anomalia. Datele queste pillole tre volte al giorno: l'aiuteranno a calmarsi. Io credo che un paio di settimane le serviranno sicuramente prima che ritorni com'era prima, almeno lo spero!


In caso contrario la dovete portare da un neurologo, ma credo che forse non ce ne sarà di bisogno. Fatemi sapere! Però, permettetemi di dirlo: se io fossi in voi non lascerei la cosa così senza far niente. Io andrei dai Carabinieri e sporgerei denunzia!”.


“Forse avete ragione,  – Pippina è molto dubbiosa –  ma sarebbe come sporgere denunzia contro ignoti, non vi pare? Quei mascalzoni erano in maschera e mia figlia non li ha potuti riconoscere. Erano con il viso coperto, l'avete certamente presente il Dominò?”.


“Sì, sì, avete ragione, ma vostra figlia non ricorda assolutamente nessun particolare?  – il dottore Bartoli insiste –  Che ne so! Forse qualcuno indossava scarpe un po’  particolari, oppure qualcuno aveva al polso qualche braccialetto...insomma qualcosa che faccia da indizio. Dovete scusarmi, ma anche io ho una ragazzina di appena dodici anni e comprendo benissimo il vostro stato d'animo. Chiunque al vostro posto proverebbe rabbia...vi capisco perfettamente!”.


Intanto Francesco si è fumato quasi mezzo pacchetto di sigarette: mentre una finisce, un’altra è già nuovamente accesa. È talmente nervoso da non saper cosa fare affinché si placasse un po’, quando all'improvviso decide di andare da suo cognato Carmelo: nella speranza che questi gli possa fornire indizi degli ultimi arrivati in maschera, che hanno bussato alla sua porta.


In casa di Carmelo, la musica, ignara di tutto ciò, non si rattrista e continua il suo corso.


In un angolo della stanza, su un tavolino di vetro vi è posto una radio a forma di armadietto, in cui sopra l'incorporato giradischi ne fa da padrone.


Un componente della famiglia s’appresta, ogni qualvolta, a cambiare disco a seconda il genere richiesto dagli stessi familiari.


Carmelo, seduto vicino alla moglie Concetta, non è molto distante dalla porta, quando ad un tratto sente un bussare insistente; quindi s'accinge ad aprirla.


Non ha ancora aperto del tutto: “Carmelo, per favore esci un momento fuori che ti debbo parlare: è una cosa urgente. Ma cerca di non fare capire niente agli altri, ti prego!”.


“Francesco, che è successo?  – alquanto stupefatto Carmelo –  Ti vedo con aria smarrita, non mi dire che Maria ancora non si è ritirata!”.


E Francesco: “Senti Carmelo, ti voglio domandare una cosa e cerca di ricordare attentamente!”. Carmelo è molto preoccupato: “Su dimmi! Ma intanto cerca di calmarti un po’ , cerca almeno di prendere un po’  d'aria, ti vedo troppo nervoso”. 


“Vorrei vedere te al mio posto se non lo saresti! Ah, quei bastardi”.


“Ma insomma, ti vuoi spiegare?”.


“Ti ricordi niente degli ultimi arrivati vestiti in maschera che hanno bussato alla tua porta? Cioè, cerco di spiegarmi un po’ meglio: se hai notato qualcosa di particolare?


Sai, un po’ mi vergogno a dirlo, ma dopotutto sei mio cognato e ci vogliamo un gran bene come due fratelli! Ecco, ehm ...mia figlia è stata violentata da un paio di ragazzi e non ha potuto riconoscere nessuno di loro”. 


Carmelo è impietrito: “Maria?! Oh, mio Dio!!”.


“È successo quando è andata a prendere lo scialle  - continua Francesco -  forse qualcuno sapeva e dietro il muretto l'hanno aspettata ed hanno abusata di lei, quei maledetti”.


Carmelo si gratta il capo, come per incitarlo a ricordare: “Un momento! Un paio di gruppetti sono venuti verso sera a bussare, ma ora che ricordo...saranno stati, si e no, tra le otto e le nove.


E mi sembra che gli ultimi erano in quattro, se non sbaglio, ma erano vestiti con il Dominò e di conseguenza non li ho potuti vedere in faccia”.


“Potresti dire, secondo te, se fossero stai dei ragazzi oppure...”.  –  domanda Francesco – 


“A me sono sembrati ragazzi.  - riflettendo un po’  Carmelo -  Anche perché colui che mi ha chiesto se la la maschera entrasse aveva una voce da ragazzo, però l'età non te la saprei dire.  Porca miseria! Sai che facciamo, Francesco? Ripercorriamo quella via dietro il muretto che Maria, di solito, sa fare. Forse troviamo qualcosa che ci aiuti...non saprei che dire!”.


I due s'avviano, ma durante il percorso non trovano nessuna traccia che li possa aiutare.


“Niente di niente!  – sospira deluso Carmelo –  Ma avete informato i carabinieri?”.


“E quale pensi che sia la risposta?   – Francesco, va su tutte la furie –  Non sappiamo chi siano, non abbiamo nessuno indizio. I carabinieri si potranno mettere anche a ridere, non trovi?”.


“No, non è come dici tu.  – contrariato Carmelo –  Il medico l'ha visitata ed è testimone!”.


“Si, potresti aver ragione, ma non abbiamo niente di niente in mano e poi, sai quanti ce ne sono vestiti con il Dominò? Mannaggia alla miseria!”.  – impreca Francesco che, contemporaneamente, sbatte più volte le mani una sopra l'altra – 


“Lo giuro: questa è l'ultima serata di carnevale che si fa in casa mia  – arrabbiato Carmelo –  e fin quanto sono in vita non ne voglio più sapere di carnevale e compagnia bella! Questo non è  certo ma è sicuro al cento per cento!”.








Nel frattempo, Pippina ringrazia il dottor Bartoli e lo accompagna alla porta. 


Dopodiché s'appresta in fretta a raggiungere Maria al suo capezzale, cercandola di rincuorarla. 


Ma, Maria, le toglie la parola di bocca: “Mamma, io ad uscire in paese provo vergogna. Lo so che la gente non sa nulla, ma quei farabutti quando mi incontreranno per strada...perché sicuramente mi riconosceranno, certamente rideranno di me. Ed io, dato che non li conosco, ad ogni ragazzo che mi guarderà il mio primo pensiero sarà quello: se fosse stato un di loro?”.


La mamma è addolorata: “Ti capisco figlia mia! E cosa avresti intenzione di fare?”.  


“Io voglio terminare le scuole medie,  – continua Maria –   ma non più qui, bensì in un altro paese: in collegio dalle suore. Giusi, la mia amica, tempo fa mi aveva detto che alla fine di questo mese tutta la sua famiglia traslocherà. Suo padre ha trovato un bel posto di lavoro in quella città...mi sembra che abbia detto Caltanissetta, non ricordo bene e Giusi continuerà la scuola in quella città. 


I suoi genitori hanno parlato con il direttore della scuola, spiegando la loro situazione e tutto ciò si può fare benissimo senza nessun problema; io voglio seguirla e tu mi devi aiutare, promesso?!”.


E la mamma, anche se con tanto dolore: “Te lo prometto, ma quest'anno cerca almeno di portarlo a termine, non puoi interrompere la scuola. Cosi facendo ti bocceranno. Dai su! Lo so che è difficile, ma cerca di dormire. Se hai bisogno di qualcosa...anzi no, io resto accanto a te per tutta la notte, non mi va di lasciarti sola!”.


“Mamma,  – sussurra con un filo di voce Maria –  ti voglio tanto bene, ma ho una gran paura!”.








Francesco e Carmelo sono già di ritorno, ma Francesco non se la sente che suo cognato entri in casa sua: “Carmelo, ti dispiace se stasera non ti faccio entrare in casa mia? Lo so bene che sto mancandoti di rispetto, ma...cerca di capirmi!”.


“Non ti preoccupare!  – anche se con un po’  di dispiacere, in quanto avrebbe voluto stare un po’ accanto alla nipote, Carmelo acconsente –  Capisco perfettamente la situazione e quello che mi vuoi dire. Hai tutta la mia comprensione”.








La settimana s'avvia al suo termine e il lunedì non si fa aspettare.


Per ognuno ricomincia la propria vita quotidiana e con il proprio ritmo: chi al lavoro e chi a scuola. Mentre per Maria, soffocata dal pianto e dalla tristezza, il tempo si è fermato nella sua stanzetta.  


Per due settimane non si fa vedere a scuola e dalla sua stanzetta non ne vuole sapere di uscire; il trauma che ha subìto  l'ha resa spiritualmente quasi paralitica.


La sera, quando il papà  torna dal lavoro, si sforza di farsi vedere più sollevata: facendogli credere che va regolarmente a scuola, come se tutto fosse ritornato lentamente nella sua normalità.


La mamma le è quasi sempre accanto a farle un po’ di coraggio: “Maria figlia mia, non puoi continuare in questo stato, devi reagire! Ritornare a scuola, fra le tue amiche, ti farà sicuramente bene ed il tempo t'aiuterà sicuramente a


dimenticare...vedrai!”.


“Forse hai ragione tu, mamma!  – rassegnata Maria –  La settimana entrante ritornerò a scuola”.


 





Il lunedì successivo, seppur come un fantasma, prova ad andare a scuola. 


Per lei, moralmente e spiritualmente, incomincia una nuova vita, ma...si vede che non è la solita. Mentre per i quattro amici è sempre la stessa, anzi: dopo quell'atto osceno, tre si sentono più  spavaldi, più  importanti.                                      


Per Michele, invece, la vita è un po’ cambiata: l'accaduto lo ha profondamente scosso, lo ha turbato fino a renderlo più pensieroso e taciturno.


Frequentano tutti lo stesso Istituto di scuola ed i quattro amici sono all'ultimo anno di scuola Media, mentre per Maria è il primo.


La mattina, prima di entrare a scuola, molti studenti si radunano nel grande spiazzale: scambiandosi qualche battuta o’  affrontando qualche tema e via di seguito.


I quattro ora conoscono Maria, mentre per lei è buio totale di chi fossero i suoi carnefici. 


Giorgio, in tante situazioni, non perde mai l'occasione di andarle vicino, ma quella mattina di lunedì quando la rivede è ansioso di vedere il suo faccino, come per dirle: se fossi stata più gentile con me tutto questo non sarebbe accaduto. 


Prima di entrare in classe: “Ciao cuginetta, come va...tutto bene? Se non erro, sono un paio di settimane che non ti fai vedere a scuola, come mai?”.


“Non siamo cugini.  – di scatto ed irritata Maria –  La cuginanza di quarto grado non esiste più, te l'ho detto mille volte e poi non chiamarmi più cuginetta e lasciami in pace...una volta per tutte!”.


“Oooh! Com’è infuriata la mia cuginetta  – Giorgio intanto la punzecchia –  ti è successo qualcosa di sgradevole che te la prendi con me? Lo so che non ti vado a genio: forse ti sono antipatico, ma ti potresti comportare un po’  diversamente ogni tanto con me, non trovi?”. 


Maria scoppia a piangere ed invece di entrare in classe scappa via verso casa.


Mamma Pippina quando la vede ritornare ha una fitta al cuore, come se già si aspettasse una cosa del genere ed abbracciandola forte forte: “Maria, figlia mia!!”.


“Io a scuola non ci voglio andare più,  – Maria, tra i singhiozzi –  non m'importa niente se mi bocciano. Da questo paese voglio andarmene al più presto possibile. E poi questo Giorgio, che mi sta sempre intorno, non lo sopporto più, mi fa quasi schifo!”.


“Ma come?  – meravigliata mamma Pippina –  Anche se la cuginanza è lontana, è pur sempre tuo cugino, non trovi?”.


“Ma quale cugino e cugino,  – alzando la sua vocina –   quello è solamente uno spaccone. 


Dovresti vederlo come se la tira...si sente un don Giovanni; come se le ragazze dovessero cadergli tutte ai suoi piedi. Come è antipatico! E poi di ragazzi non ne voglio più sentir parlare, mi fanno vomitare, li detesto tutti”.


La mamma cerca di tranquillizzarla: “Su, Maria! Non parlare in questo modo, dai tempo al tempo e vedrai che tutto s'aggiusterà: dimenticherai e, sicuramente, conoscerai un bel ragazzo che ti amerà  e avrà molta cura di te, vedrai!”.


Maria la interrompe come un cerbiatto ferito: “Non ne voglio più sentir parlare di uomini, basta!” 


Cosi dicendo, in fretta e furia va nella sua stanzetta e si rintana tra le lenzuola. Come se, avvolta tra di esse, le dessero protezione. 


Mamma Pippina non ha tanta scuola e decide una sera di confidarsi con il marito:“Senti Francesco, ti debbo confessare una cosa: prima mi devi giurare che starai calmo e non ti lascerai prendere dal nervosismo, ne va della nostra Maria!”.


Francesco, colto come di sorpresa: “Che vuoi dire? Spiegati meglio”.


“Senti Francesco,  – continua rattristata la moglie –  nostra figlia non vuole più continuare le scuole Medie in paese, non ne vuole più sapere: vuole andare in collegio presso le Suore, ma in un' altro paese ed io non so come si potrebbe fare. 


A scuola, durante la ricreazione, si sente molestata da qualche ragazzo e specialmente in questo momento nostra figlia ha bisogno di calma e di serenità, capisci?”.


Francesco si agita, si accende una sigaretta e, come se si fosse un po’ calmato, ci riflette un po’ su:  “Dobbiamo andare dal direttore della scuola e consultarci con lui, vediamo cosa si potrà fare”.


L' indomani mattina verso le nove, i due s'avviano a scuola dal direttore. Dopo circa un quarto d'ora di attesa vengono ricevuti.


Francesco entra per primo ed inizia:“Buongiorno signor Direttore, ci perdoni se oggi l'abbiamo disturbata ma...”.


“Lo so, lo so.  – lo interrompe il Direttore con voce autoritaria –  Volete giustificare personalmente vostra figlia, che da due settimane non viene a scuola. Ah, questi ragazzi! Non sanno che la scuola è  molto importante, no non lo sanno. E poi perché non avete risposto alla nostra missiva che vi abbiamo spedita? Quando uno studente viene a mancare a scuola per un lungo tempo, deve far pervenire una giustificazione al professore...non lo sapevate?”.


Francesco resta stupefatto, in quanto sapeva che la figlia frequentasse regolarmente la scuola e di scatto, guardando la moglie: “ Ma...”.  


Non ha il tempo di finire la frase, che la Pippina va subito al sodo:


“Signor Direttore, chiedo scusa!  Lo sappiamo benissimo che la scuola è molto importante. Purtroppo, le dobbiamo comunicare che nostra figlia vuole essere trasferita in un'altra scuola ove vi è un internato per ragazze: presso le Suore e possibilmente fin d’ adesso. Nostra figlia Maria non vuole più frequentare questo Istituto scolastico”.


Il volto del direttore ha un lieve mutamento, si manifesta un po’ preoccupato: “Se siete venuti qui da me, sarà successo sicuramente qualcosa di grave...ditemi, vi prego!”.


Francesco si fa avanti: “Vedete signor direttore, nostra figlia da qualche tempo viene molestata da qualche ragazzo: la mattina prima di entrare in classe e continuamente durante la ricreazione. Per questo motivo, non potendo concentrar- si allo studio, si è stancata e...”. 


“Signor direttore  – interviene, ancora una volta, Pippina –   vi prego, fate qualcosa! Non voglio che tra ragazzi la cosa diventi più seria fino a diventare più complicata e poi, eventualmente, costringere le proprie famiglie ad intervenire malamente. Mi dovete scusare! Io non conosco bene la lingua italiana e non mi so esprimere molto bene.


Però lei mi capisce, o’  no?!”.


Il direttore, fattosi un po’ cupo in volto, ci riflette su: “Sì, sì, ho capito perfettamente la situazione. Siamo quasi a fine febbraio e alla fine dell'anno scolastico mancano appena, si e no  quattro mesi; vediamo cosa posso fare. Comunque, anche se la cosa non mi piace poi tanto, vi farò  sapere. Ma aspettate un momento, se non sbaglio vostra figlia, cioè  quella ragazza che vedo sempre insieme con lei, ehm…come


si chiama...ah, Giusi! Sì, ora ricordo il suo nome: i suoi genitori, per motivi di lavoro, la settimana entrante debbono trasferirsi a Caltanissetta e, automaticamente, la Giusi ha il diritto di continuare le scuole Medie in Caltanissetta. E se non erro ci dev'essere anche un collegio per ragazze presso le suore. Se siete d'accordo mi potrò mettere in contatto oggi stesso e fare lo stesso procedimento anche per vostra figlia Maria, che ne dite?”.


“Io credo, sicuramente, che mia figlia non dirà di no, anzi sarà sicuramente d'accordo   –  conferma  mamma Pippina, quasi un po’ risollevata –  


Ma intanto in cuor suo la ferita si era fatta enorme: già sapeva che quasi per l'intera settimana doveva rinunciare a vedere la propria figlia e vederla se non appena a fine settimana.


	


In paese i Bar non mancano, ma il più frequentato è quello del Bar-Sport: dove ai giovani ed adulti piace parlare e discutere di vari argomenti, ma lo sport è quello principale.


Cosicché anche Giorgio ed i suoi amici ne fanno parte. 


Si chiacchiera quasi sempre di calcio fino a discuterne ad alta voce: ognuno difende la propria squadra del cuore con                                spada tratta, ma poi tutto rientra nella sua normalità.


I quattro, seduti ad un tavolo, sono intenti a sorseggiare una bibita, quando all'improvviso Michele si fa serio in volto: “Ormai ho deciso! Appena prendo la licenza Media voglio emigrare. Voglio andare a lavorare, non voglio più continuare gli studi. La licenza Media mi basta”.


Giorgio è sorpreso: “Perché questa decisione? A scuola vai molto bene, perché non continuare ed aspirare a qualcosa di meglio anziché andare a lavorare in fabbrica come uno qualsiasi? Non riesco proprio a capirti”.


“Forse hai ragione,  – gli risponde, pensieroso, Michele –   ma io voglio andare a vivere lontano da questo paese: preferisco la città”.


“Beh...se ti decidessi di frequentare una scuola superiore,    – interviene Sandro –  già sei in città!  Anche perché qui da noi le scuole superiori sono tutte in città: quelle a noi più vicine sono  in Caltanissetta o’  in Piazza Armerina, non trovi?”.


Michele acconsente, accennandolo con  il capo.


Ma Michele ha un solo problema: vuole lasciare a tutti i costi il paese, in quanto quell'atto cosi osceno, cosi brutale su quella ragazzina, di cui lui ne è stato partecipe, lo ha turbato profondamente. Vuole dimenticare in fretta e lasciando il proprio paese si è fatta l'idea che ce l'avrebbe fatta. 


Quel pensiero lo ha impresso nella mente come un chiodo fisso e inavvertitamente, tra l'ironia e il serio, pone una domanda a Giorgio: “Dopo l'impresa eroica su quella ragazzina...però sii sincero! Tu conoscevi quella ragazza?”.


Giorgio, mentendo: “Solamente di vista, ma questo non centra nulla è stato solamente un caso”.    


Quest’ultimo, ne ha un altro di chiodo in testa...Maria.                            


E difatti, notando che da circa un mese non l'ha più vista frequentare la scuola, decide, con malizia,  di andare con la sua Vespa 50 a far visita alla zia Pippina: “Ciao zia! Passavo di qua e volevo avere notizie di mia cugina Maria. È da un po’  che non la vedo a scuola, non le sarà successo mica qualcosa?”.


“Ah, ciao Giorgio! No, non è  successo nulla. Maria ha voluto cambiare scuola ed anche paese perché non voleva lasciare la sua migliore amica, che per lei era diventata come una sorella...tutto qui!“.  – fingendo la Pippina, con un sorriso forzato – 


“Cambiare scuola? E in quale paese è andata?!”.  -  Giorgio è sorpreso e nello stesso tempo sente  come una fitta al cuore -


E Pippina: “La famiglia della sua amica Giusi, per motivi di lavoro, ha dovuto traslocare e si è  trasferita a Caltanissetta. Maria non ha voluto separarsi da lei e cosi abbiamo chiesto al direttore della scuola se, come Giusi, anche lei potesse continuare la scuola a Caltanissetta ed il direttore ci ha fatto questo favore. Per non pendolare, Maria ha deciso di restare la settimana in collegio dalle suore, ma a fine settimana, sabato e domenica, sarà sempre con noi in famiglia”.


Giorgio si è fatto cupo in faccia:“Questa notizia mi lascia di stucco. Mi ero molto affezionato a lei, la volevo bene, ma...come cugina s'intende! Ma se ha deciso cosi...e poi come si dice? Contenta lei contenti tutti, pazienza!”.








Ma l'assenza di Maria non passa inosservata neanche ai vicini del quartiere, anche perché la vita quotidiana permette loro di vedersi spesso nel corso della giornata e scambiarsi qualche parola. 


Specialmente una signora, la signora Nina, s' incuriosisce troppo della vita altrui. 


Dato che sa quasi tutto sulla vita dei propri vicini, quest’ultimi l’hanno soprannominata “Il giornale del quartiere”.


E se qualcuno volesse avere qualche notizia su qualcosa o’  su qualcuno basti che vada da lei ...che già è all'occorrente della situazione.


E infatti, per sapere cosa succedesse in casa della Pippina, la signora Nina aspetta l'attimo che Angelo, il fratellino di Maria, esca da casa per giocare con un paio dei suoi coetanei a pallone.


Senza perdere tempo, è già vicino a loro: “Ciao Angelino, a giocare a pallone ci sai fare molto bene, sono sicura che quando sarai grande ti vedremo in televisione a giocare in qualche squadra importante, ne sono sicuro sai?”.


”Buongiorno signora Nina.  – sorridendo Angelino –  Sì, il calcio è la mia passione, ma ho ancora tanto da imparare e se ci riuscissi, un’ indomani, vorrei giocare nella Juventus”.


“Vedrai che ci riuscirai sicuramente. Ma senti un po’: è da un po’ di tempo che non vedo tua sorella Maria...non le sarà successo mica qualcosa?”.


“No,  – Angelino non riesce a nascondere l'imbarazzo e arrossisce un po’  –   ha voluto continuare la scuola Media a Caltanissetta e sta presso le suore, ma a fine settimana è sempre da noi”. 


La signora Nina vuole saperne di più: “Non me lo potresti dire il perché di questa sua decisione?”. 


Angelino, un po’ seccato, le risponde un po’ duro: “Non so altro”.  – e se ne torna a giocare – 


Quando ormai stanco di giocare, Angelino ritorna a casa e racconta l'accaduto alla mamma: “Sai mamma, la signora Nina mi ha visto fuori e mi ha chiesto di Maria: è un po’  di tempo che non la vede e se le fosse successo qualcosa...”.


“E tu cosa le hai risposto a quella...ehm,  – innervosita, mamma Pippina si mette una mano sulle labbra per non continuare la frase –  i fatti suoi non se li fa mai, vuole sapere sempre cose che non le riguardano”. 


Angelino si fa piccolo piccolo: “Ho solamente risposto, che mia sorella studia a Caltanissetta e sta dalle suore e basta...ho fatto male?!”. 


La mamma lo tranquillizza: “No, no, lascia perdere! Non hai fatto niente di male.  – mentre con una mano gli accarezza la guancia –  Dai su! Ora, mentre io preparo la tavola, vai a lavarti”. 


Mamma Pippina se ne torna in cucina pensando un po’ ad alta voce: “ Vuoi vedere che questa... signora Nina sappia qualcosa? Oppure se ne inventa una...cosi da riempirmi il paese con le sue maldicenze? No! Qualcosa si deve fare, ma cosa?”.





  					


Il mese di Giugno non si fa aspettare ed è tempo di esami.  


Come in tanti, anche i quattro inseparabili amici ce l'hanno fatta: sono promossi.


Si congratulano a vicenda. Cosa faranno e dove andranno a continuare gli studi, per adesso, non ne vogliono proprio sapere. Adesso è tempo di vacanze, è tempo di spassarsela.


In Sicilia, i raggi del sole s’infiltrano e colpiscono ovunque; cosicché l’estate, assolutamente assicurata, è tutta per loro.


Giorgio, Pasquale e Sandro, con le rispettive famiglie, sanno già il luogo dove ognuno di loro andrà a trascorrere le vacanze. 


Mentre Michele, ormai, ha preso la sua decisione. 


È ora di pranzo e, seduto a tavola con la famiglia, decide di parlarne con i suoi: “Papà, mamma, vi debbo comunicare una cosa che per me è molto importante e spero che riusciate a capirmi!”.


“Siamo tutti orecchi, su!  – sorridente papà  Ignazio –  Cosa vuoi dirci?”.


Michele è un po’  titubante, poi: “Niente...è che...io non voglio iscrivermi agli studi superiori.


Voglio fare un corso triennale: conseguire una specializzazione e poi andare a Milano dove è  emigrato lo zio Giacomo, oppure, eventualmente, all’Estero e trovarmi un lavoro”.


A mamma Caterina l'idea non piace affatto. E, come ogni mamma, anche lei vorrebbe che il proprio figlio continuasse gli studi ed aspirasse a qualcosa d'importante: “ Michele, ascolta la tua mamma! Io non riesco a capire il perché di questa tua decisione. Sei un ragazzo sensibile, sveglio ed intelligente: potresti benissimo prenderti la laurea di medico, di avvocato...non importa di cosa. Ma perché andare a Milano o’  all’Estero...come dici tu e lavorare in fabbrica in massa come tanti?  E poi...sai che rispetto avresti in paese?!”.


Mamma Caterina non può mai sospettare che la sensibilità di Michele è cosi tanta, da indurlo a vergognarsi di se stesso per quell'atto brutale che lui, anche se non voleva, ne aveva preso parte.


Michele tentenna: “ Si, lo so! Ma ormai ho deciso. E poi in fabbrica ci sono tante possibilità: non è detto che devi lavorare sempre come un semplice operaio”.


Interviene papà Ignazio: “Embè? Che ci sarà di male? Se questo è il suo desiderio, va bene cosi!


Non sarà il primo come sicuramente non sarà l'ultimo a pensarla cosi. E poi, i giovani d'oggi pensano ad altro, non è come una volta...adesso i tempi cambiano!”.


Papà Ignazio dice questo come se volesse soffocare il proprio sfogo di rabbia che sente dentro, anche lui non vorrebbe che suo figlio lasci il paese, ma cerca di contenersi per non farlo capire.


Michele, si vorrebbe iscrivere all'Istituto Professionale di Piazza Armerina: scegliendo il ramo di tornitore meccanico, ma qualcosa dentro gli sussurra di aspettare ancora un po’ .


Non vorrebbe fare il pendolare, bensì trovare una pensione e restarvi tutta la settimana: al fine di distaccarsi piano piano da quel paese, dagli amici. 


Ma, a maggior ragione, non vuole incontrare il viso di quella ragazzina che, sebbene l’oscurità dominasse in quella scena, ha conosciuto appena appena.   


Quel viso che, anche se lo ha visto un paio di volte di sfuggita, non può non dimenticare cosi facilmente quell' ultima volta in stato di disperazione.


A fine settimana, di sabato, Michele si trova al Bar-Sport ed incontra Sandro: “Ciao Sandro, come mai ti trovo solo? Dove li hai lasciati Giorgio e Pasquale?”.


“Quelli sono partiti l'altro ieri già per le vacanze  – risponde Sandro –  Giorgio e famiglia a Cefalù; Pasquale e famiglia a Mondello, in Palermo”.


E Michele: “Eh già! E tu non vai in vacanza?”. 


“Certo che sì: mio padre oggi ha da fare ed ha deciso che lunedì possiamo partire per Capri. Ah,  non vedo l'ora! E voi dove andrete?”.


Michele non ha tanta voglia di rispondergli: ” Mah...qualche settimana la passeremo a Milano, da mio zio Giacomo, glielo abbiamo promesso”.


Meravigliato Sandro: “Non mi avevi detto che hai uno zio a Milano”. 


“Zio Giacomo è il fratello di mio padre e fa l'imprenditore”.  – gli spiega Michele, fingendo  –  


“Ma dimmi,  – continua Sandro –  hai deciso in quale Liceo t’iscriverai?”.


Michele continua a fingere: “Ancora non ho deciso, mi prenderò un po’ di tempo”.


I due, bevutasi una bibita, si salutano con una stretta di mano accompagnata da un  “Buone vacanze, ci vediamo a fine Agosto, ciao”. 


						


L'anno scolastico è appena terminato e Francesco, con suo figlio Angelo di appena otto anni, si appresta a partire con la sua Fiat 500 rossa per Caltanissetta a riabbracciare Maria e riportarla a casa. Mentre Pippina, nel frattempo, è intenta ad abbellire ancor di più la propria dimora, preparando, oltre al pranzo da consumare in famiglia, un paio di dolci: i più preferiti a Maria.


Francesco, dopo una mezz'ora abbondante di viaggio, è già davanti al cancello del convento delle suore. Dopo aver premuto il campanello, dopo un po’ ecco apparire la propria figlia Maria, accompagnata da suor Francesca. 


Angelo, il fratellino, è impaziente: “Maria, Maria...dai, fai presto!”. 


“Ciao fratellino mio, sono subito da te...eccomi!“  – Maria, gli si fa incontro con passo svelto – 


“Ti voglio un gran bene, sorellona mia, sai?!”.


“Angelino, anch'io te ne voglio e tu lo sai perfettamente”. 


“Ed io...non conto più  niente? Vi siete scordati di me?”.  


–  sorridendo papà  Francesco – 


“Ma che dici? Lo sai che tu sei il papà più grande del mondo!!”. 


– gli risponde Maria, abbracciandolo teneramente – 


Dopo gli abbracci, Maria ed Angelo salgono in macchina; Francesco s'appresta a mettere la valigia di sua figlia nel cofano e prima di salire in macchina vuole salutare suor Francesca, ma è lei per prima a farsi incontro: “Signor Francesco, purtroppo le debbo comunicare una cosa: sua figlia, oltre ad essere quasi sempre pensierosa e triste, negli ultimi due mesi non si è sentita molto bene. Ha accusato spesso giramenti di testa e dal nostro medico di casa non ha voluto farsi controllare;   provateci voi, sicuramente vi darà ascolto”.


Francesco resta per un po’  impietrito: “Ma noi non ne abbiamo saputo assolutamente nulla, come mai non ci avete informato della cosa? Avremmo fatto sicuramente il possibile per nostra figlia, non credete?”. 


“Non date tutta la colpa a noi, signor Francesco, vostra figlia ce lo ha vietato in tutti i modi”. 


“ Va bene, provvederemo noi.  – Francesco, è pensieroso – 


Intanto la vorrei salutare e ringraziarla per mia figlia. Lei stessa, spesso, ci ha informato che si è trovata molto bene da voi”.


“Fate buon viaggio e buone vacanze”.  – gli augura  suor Francesca, vincolando la mano destra – 


Intanto Pipppina, dalla finestra della sua cucina, ogni tanto mette  il naso  fuori per vedere o’  sentire il rumore della loro Fiat 500.


È quasi mezzogiorno e l' utilitaria si presenta davanti il portone di casa. Pippina, lasciando tutto il da fare, va subito incontro a Maria per soffocarla di baci e carezze: “Figlia mia bella! Adesso per questi tre mesi non ti lascerò un istante, vieni dentro...il pranzo è quasi pronto!”.


Dopo aver consumato il pranzo, Maria, accompagnato da suo fratellino, va nella sua stanzetta.


Francesco, presa la moglie in disparte: “Pippina ascolta, debbo dirti una cosa che durante il viaggio non mi ha lasciato per niente tranquillo”.


“Cosa è successo? Ti sei sentito male?”.  – preoccupata la moglie –  “No, no! Prima di lasciare il convento, suor Francesca mi ha confidato che negli ultimi due mesi nostra figlia si è sentita poco bene, ma non ha voluto dirmi altro in quanto Maria si è opposta”. 


Pippina va su tutte le furie: “Maria è ancora minorenne e loro hanno il diritto d'informare i propri genitori qualora qualcosa non andasse nella sua normalità”.


“Questo è quello che le ho detto anch'io, ma nostra figlia non ha voluto assolutamente sottoporsi ad una visita medica. Non credo che...”. 


Pippina ha uno strano presentimento, ma vuole tranquillizzare il marito: “Non ti fare strani pensieri per la testa, sicuramente avrà avuto qualche malanno passeggero. Tutte le ragazze alla sua età, prima di diventare signorine, hanno questi giramenti di testa... è normale!”. 


Il marito insiste:“ Non sarebbe prudente farla controllare dal nostro medico Bartoli?”. 


Pippina si sente molto agitata: “Dai su! Non ti preoccupare, vai a riposarti un’ oretta, ora voglio stare un po’  con mia figlia”. 


 “Va bene, va bene...ma non ti scordare quanto ti ho detto!”.  – ribadisce preoccupato il marito – 


Pippina è una madre e, come tale, sente che qualcosa di grande sta per preoccuparla tanto. 


Ma, a questo pensiero, non vuole dare ascolto e spera con tutta l'anima che non sia come lei creda.


Si fa una tazza di caffè, come se volesse smaltire la rabbia che pian piano le sale addosso e fra sé: “Non vorrei che mia figlia, dopo quella maledetta disavventura, sia rimasta incinta! Perché, se faccio più o meno i calcoli, sono già tre, quattro mesi...no...no! Nostro Signore la deve aiutare!


-  mettendosi le mani in giunte e rivolgendo lo sguardo in alto -  Non può far questo: è appena una ragazzina.  – poi, cerca un po’ di sdrammatizzare –  Però io di strano non ho notato nulla”.


Decide di andare nella stanzetta di Maria. La vede allegra e scherzare con il fratellino: “Maria,    perché non vai a farti una doccia? Io, intanto, ti sistemo la tua roba nell'armadio...vuoi?”.


L' intento di Pippina è quello di vederci chiaro su questa faccenda; anche perché Maria, di come è solita vestirsi, preferisce abiti non troppo aderenti per sentirsi più libera. 


E ciò non dava nessun segno particolare.  


“Sì mamma, ora voglio stare un po’  con mio fratello Angelo e poi mi farò una doccia; con questo caldo è quello che ci vuole!”.


La mamma, le sorride preoccupata: “Allora ci vediamo più tardi, va bene?”.


 





Intanto, Michele si è disteso sul suo letto con le mani dietro la nuca e gli occhi fissi verso la soffitta, ma più che la soffitta, il suo sguardo è fissato verso il vuoto nella sua immobilità totale.


Nella sua testa vi frullano mille pensieri: a Milano, suo zio Giacomo, emigrato quindici anni fa con la famiglia, lavora come operaio in una fabbrica di Metalmeccanica.


Quindi, tramite il suo aiuto potrebbe già fin d'adesso lasciare il paese, ma a quindici anni e senza nemmeno una qualifica non se la sente di lasciarlo.


Perciò l'unica soluzione che gli resta è quella di prendersi una specializzazione ed eventualmente realizzare quell’idea di scappare per dimenticare.


Decide d' iscriversi all'Istituto Professionale di Piazza Armerina: scegliendo il ramo di tornitore meccanico per la durata di tre anni.








Mamma Pippina, nel frattempo, cerca di spiare con mille scuse quando sua figlia Maria va sotto la doccia. 


E l'attesa non si fa attendere di tanto: difatti vede il figlio Angelino entrare in cucina a prendersi una bottiglietta di acqua e, dopo un po’, andare fuori a giocare con i suoi coetanei.


Maria entra in bagno e lentamente s' incomincia a spogliare per mettersi sotto la doccia.


Mamma Pippina non sa come fare per ficcare l'occhio dentro quel maledetto bagno, ma ecco che le viene un' idea: “Maria, amore mio, ti ho comprato una bella gonnellina: prima che ti rivesti ti va di provarla?”.


Ogni martedì, in paese, vi è la cosiddetta “a Fera”: è una piccola Fiera dove si può comperare indumenti, roba di genere alimentare, giocattoli e quant’altro e Pippina aveva comperato veramente la gonnellina prima che sua figlia lasciasse il Convento delle Suore e venire a trascorrere le vacanze in famiglia.


“Va bene mamma,   – risponde sincera, Maria –  appena termino di fare la doccia sarò da te“.


Dopo circa mezz’ora la porta del bagno si apre e Maria esce già quasi vestita: “ Mamma, porgimi la gonna che me la provo subito in bagno”.


Mamma Pippina, con un pizzico di furbizia: “Non mi dire che già ti vergogni della tua mamma? Dai, mentre ti togli la veste, io vado a prendere la gonna che ti ho comprata, va bene?”.


Maria con il capo fa cenno di sì.


La mamma nel ritornare dalla figlia con la gonna in mano, si accorge di quello che temeva e sospettava: il pancino si vede appena e sente come un pugnale trafiggerle il cuore.  


Maria se ne accorge:“Mamma, perché fai quella faccia?”. 


“No, niente...mi è mancata un po’  l’aria! Ma ora è tutto a posto, non ti preoccupare!”.     


“Non si direbbe da come mi hai guardata! Qualcosa forse non va?!  Ah, ho capito: ti meraviglia quel po’ di pancetta che ho fatto? Le suore ci trattano molto bene nel mangiare...sai?”.     


Maria è ancora troppo ragazzina per capire certe situazioni, anche perché  certe cose riguardanti il sesso, in Sicilia, è ancora tabù .


“Si, si...hai ragione!  – conferma la mamma con voce spezzettata –  Forse perché  ti vedo un po’ ingrassata, ma non volevo, scusami!”.       


Maria si prova la gonna che sua madre le ha regalato e appena l’ha indossato si appresta a guardarsi allo  specchio: “Guarda mamma, mi sta a meraviglia! Sembra fatto su misura per me”.


Mamma Pippina cerca di riprendersi un po’ e tenta di sorridere come se nulla fosse successo: “Sicuramente, anche perché sei una bella ragazza e tutto quello che indossi ti sta alla perfezione, a meraviglia. Vedrai come ti guarderà la gente: resteranno senza fiato, anche se quel pancino...”.


Non finisce di continuare che Maria, scoppiando in lacrime, scappa verso la sua stanzetta.


La mamma capisce con un po’  di ritardo di aver toccato un tasto molto delicato e, mordendosi le mani, corre subito dalla figlia abbracciandola strettamente a sé: “Scusami, non volevo!!”.


Maria, guardando la madre negli occhi: “Vorresti dire che sembro come una donna incinta?” . 


“Ma che dici piccola mia! È semplicemente un po’  di pancetta e nient’altro!“.


La sera si è fatta un po’  tardi, mamma e papà vanno a coricarsi. 


Pippina spegne la luce: “Senti Francesco, dobbiamo parlare di una cosa molto, ma molto seria”. 


“Dimmi, cosa si tratta?”. 


“Di nostra figlia Maria: sono sicura che...ehm..mi viene molto difficile dirlo ma...è ...è ...incinta ecco! E dobbiamo trovare un rimedio al più presto possibile”.                                                                                                       


Francesco rimane frastornato, senza parole. La moglie, dandogli una leggera gomitata ai fianchi: “Ehi, dormi di già?”.


“E come faccio a dormire  – immediata la risposta di Francesco –  se il mio cuore sembra essersi fermato dopo questa brutta notizia che mi hai appena dato, ma sei sicura?!”. 


La moglie gli racconta in breve l' accaduto, di come crede di averlo scoperto.


E Francesco: “Sporchi bastardi, se fosse incinta allora...non si sa neanche chi sarebbe il padre!


Ah, se scoprissi chi erano quei farabutti! Però Maria, anche se lo fosse, lo sa che è incinta?”. 


“Anche se si è messa a piangere, non credo che capisca di queste cose. Però non la possiamo considerare più una bambina: alla sua età ne sanno più di noi!! E poi  – ormai rassegnata, Pippina –  chi sia il padre non si potrà mai sapere. Non abbiamo niente di niente in mano. Dobbiamo nascondere la cosa al migliore dei modi, tu che dici?”.


Il marito cerca di ragionare un po’: “La cosa che mi viene in mente adesso è il convento delle suore, dove nostra figlia alloggia per studiare. Oppure andare in Germania da mio cugino Alfonso in Colonia, dove possiede una pizzeria. Io credo che se gli parlassi, capirebbe sicuramente la situazione grave che per noi si è venuta a creare. Ma la cosa più importante e triste è...come spiegare a nostra figlia Maria di quello che la vita, purtroppo, le ha riservato!!”.


Pippina se ne fa una ragione e, seppur avvolta dalla tristezza, si fa coraggio: “Io sono sua mamma e spetta a me spiegare a mia figlia la situazione in cui lei si trova; sperando che Dio ce la mandi buona!!”.


La notte non li ha aiutati molto nel prendere sonno, che già l'indomani all'alba i due coniugi sono già pronti per la colazione.   


Francesco, sistemati i suoi arnesi di lavoro, è in procinto di avviarsi: “Pippina ti raccomando, io debbo andare a lavorare: parla con Maria e vedi quello che puoi fare!”. 


“Va bene!”.  – risponde la moglie con un filo di voce –  


Pippina sa benissimo che non è un argomento tanto semplice da affrontare, ma deve farlo. 


Quando Maria esce dalla sua stanza per andare in bagno, mamma Pippina l’accoglie con un sorriso che sa di tranquillità: “Buon giorno, Maria! Appena sei pronta, vieni in cucina che ti ho preparato la colazione”. 


“Va bene mamma e, intanto, buon giorno pure a te!”.


Mentre il fratellino Angelo, mezzo addormentato, vuole restare ancora un po’ a letto.                                                                                    


Dopo un po’  mamma e figlia si trovano seduti in cucina: una dirimpetto all'altra. 


“Maria, prima finisci di far colazione; ti debbo dire una cosa importante”. 


Maria, appena terminata, è pronta: “Cosa mi volevi dire d'importante?”.  


“Senti figlia mia, dopo quello che ti dirò, cerca di prenderti di molto coraggio! 


Tu sei ancora una ragazzina: hai appena tredici anni e delle volte nella vita si deve lottare già  fin da piccoli per diversi motivi. Adesso è capitato a te e...solo Dio sa, quanto ne sono addolorata!!!”.


Maria ancora non riesce a capire dove vuole arrivare sua madre: “Mamma, ti vuoi spiegare un po’  meglio? Non riesco a capire cosa mi vorresti dire!”.


Pippina è una donna molto coraggiosa, ma per la prima volta nella sua vita, si sente molto sola ed  impacciata: come se dovesse sfidare il mondo intero. 


A stento trattiene le lacrime: “Senti figlia mia, quella pancetta che hai messo su, non credo sia dovuto al troppo mangiare. Io credo e ne sono più che convinta che tu...tu...sei...sei incinta. Che aspetti un bambino capisci?!”.                                                                                                                                                                 


Maria cade dalle nuvole. Scoppia in un pianto intrattenibile e incomincia a gridare:“No, no e poi no...non lo voglio, non lo voglio: io questo bambino non lo voglio mai e poi mai!!”. 


La mamma l’abbraccia: “Piccola mia, vedremo che una sistemazione la troveremo. Intanto la prima cosa da fare è quella di andare da un Ginecologo, per appurare il tuo stato interessante. Se è veramente quello che credo io...si deve sapere di quanti mesi o meglio ancora di quante settimane è il bambino. Perché se supera i tre mesi, non possiamo fare assolutamente niente”.


La povera Maria accusa un' altro duro colpo e per due giorni si rifugia nella sua stanza: non vuole ascoltare e vedere nessuno.


Inutile i tentativi dei suoi genitori e anche del piccolo fratellino Angelo, rattristato anche lui pur non conoscendo la cruda realtà della sorella.


Nel frattempo mamma Pippina , d’accordo con il marito, decide di prendere un appuntamento con il Ginecologo, in Caltanissetta.


Finalmente Maria esce dal suo rifugio e, mentre suo padre è a lavorare i campi, cerca di consigliarsi con la madre: “Penso che papà  sappia pure di questa mia disgrazia, vero mamma?”.


E lei: “Si, ne abbiamo parlato. Noi vediamo tre possibilità: la prima sarebbe quella di tenere il bambino nascosto in Convento dalle Suore, fino a quando finirai di conseguire la Licenzia Media. Poi magari, se vorresti, continuare gli studi si vedrà il da farsi. La seconda sarebbe quella di emigrare in Germania tutta la famiglia: cosi tuo padre potrà  abbandonare la terra che coltiva...tanto per quel che guadagniamo! E trovarci tutti un lavoro. Mentre tuo fratello Angelo potrà continuare la scuola elementare; la lingua tedesca la imparerà  molto presto, in quanto è ancora troppo piccolo e l'apprenderà velocemente. 


Basti che tuo padre parli con suo cugino Alfonso in Colonia e se tuo zio fosse d’accordo: io potrei lavorare in cucina nella sua pizzeria; Tuo padre si cerca un lavoro in fabbrica; Tu faresti un corso accelerato di lingua tedesca e potresti continuare a studiare. 


Però il problema è la rimanenza di questi due anni, in quanto devi finire ancora la scuola Media. La terza possibilità non la voglio prendere neanche in considerazione. ( alludeva ad un eventuale aborto all’Estero)  Ma, ora che ci penso, forse l'unica soluzione migliore è quella di finire questi due anni di scuola: teniamo il bambino nascosto dalle suore e poi andiamo in Germania per farci una nuova vita!”.


Maria va al dunque: “Quando è fissato l'appuntamento dal Ginecologo?”.     


“Il prossimo martedì, alle otto di mattina”. 


“Va bene, vediamo cosa ha da dirci e poi vedremo. Io spero solamente, che tu ti sia sbagliato nel dare il tuo giudizio cosi affrettato!”. 


Il fine settimana trascorre lentamente. In famiglia nessuno ha voglia di parlare. Se non fosse per Angelo a “svegliarli” ogni tanto con il suo uscire ed entrare di casa e a distoglierli, seppur per pochi istanti, da quei pensieri tristi e da quel silenzio totale...sarebbe un mortorio.                                                                                                     


Il martedì non è cosi lontano, che mamma Pippina e Maria alle otto sono già dal Ginecologo.


Una mezz'ora di attesa e già si trovano di fronte una bella e costosa scrivania. Dietro di essa il ginecologo è pronto ad aspettarli: un signore anziano che con la sua età ed i suoi capelli, alquanto bianchi, ispira un po’ di fiducia: “Prego signora, come posso aiutarvi?”.


Pippina in breve racconta l'accaduto, ma non dello stupro bensì che sua figlia ha avuto con il suo ragazzo un solo rapporto sessuale e dato che ogni tanto avverte giri di testa e vomito, vorrebbe che fosse visitata, se qualora fosse già in stato interessante o’  no.


“Ho capito!  – con voce pacata, il ginecologo –  La ragazza è ancora minorenne ed io non la posso visitare internamente. Posso fare solamente l'analisi del sangue e mandarlo in laboratorio. Dopo un paio di giorni vi spedirò il responso: incinta o’  no. Ma, sinceramente parlando, data la mia esperienza, credo che la ragazza sia in stato interessante. Però può darsi che mi sbagli. Andiamo nell'altra stanza e se la ragazza lo acconsente può entrare anche lei, signora”.


Maria fa cenno di sì, non vuole  restare da sola, ha molta paura e non se la sente.


Dopo un po’ di tempo escono dalla stanza e dopo aver salutato il ginecologo, madre e figlia, con aria da funerale se ne tornano a casa in Autobus.


La sera, al ritorno del padre la cosa viene discussa ed è Maria a decidere:“Io ormai me ne sono fatta una ragione. La mia vita è distrutta e dato che non posso abortire, ho deciso che il bambino che porto in grembo lo porterò  alla luce. Con l'aiuto delle suore, che me lo custodiranno, lo terrò fino al conseguimento della licenza Media. Poi voglio andare in Germania: voglio dimenticare al più  presto questo paese, proprio come mi ha consigliato la mamma. Voglio ricominciare una nuova vita, ma da sola: di maschi non ne voglio più sapere, voglio dedicarmi tutta a mio figlio. Lo so che sarà  dura, in quanto nascerà da padre ignoto  – scoppia in lacrime –  e nel guardarlo giorno per giorno mi ricorderà sempre quella maledetta sera. Vuol dire che questa è la croce che dovrò  portare per tutta la mia vita!”.


Suo padre è emozionato:“Sei una ragazza forte come tua mamma, ma prima aspettiamo la risposta del medico e poi pensiamo al da farsi. Ma se cosi fosse, la prima cosa da fare è parlare con suor Francesca e poi con mio cugino Alfonso in Germania. Il locale di mio cugino va a gonfie vele e sicuramente ti farà  lavorare da lui; con sua moglie, la zia Rosalia, andrete sicuramente d'accordo, è  una brava donna. Comunque, vedremo quello che si può fare, anzi più tardi gli scriverò una lettera spiegandogli la situazione. Sono ansioso di sentire  cosa mi suggerirà o’  cosa mi consiglierà. Domani mattina ci recheremo da suor Francesca a spiegarle il fatto, nella speranza che, come si dice in certi casi, Dio ci aiuti!!  – Poi, come se volesse rifiutare quell’ipotesi –  Ma che sto dicendo?  Aspettiamo prima l'esito delle analisi...non sia detto che già sia incinta!”.


Ma appena quattro giorni dopo e l'esito è già sul loro tavolo: Maria è incinta.


Facendo più o’  meno i calcoli, dovrebbe partorire verso dicembre.








L'estate sta finendo ed il mese di Settembre si presenta come un “Comandante” pronto a radunare tutti gli studenti, affinché siano pronti ad affrontare il nuovo anno scolastico. 


Una sera, prima dell'inizio della scuola, Michele come al solito va al Bar-Sport ed incontra i suoi amici.


“ Ciao Michele!  – Giorgio è il primo a salutarlo –  Come va, tutto okay?”. 


Michele prende posto al tavolo dei suoi amici: “Tutto okay! E voi?”.


“Tutto a posto!”.  – Gli fa  eco Pasquale  –  


Mentre Sandro: “Ciao Michele! Fra poco, purtroppo, si ritorna a scuola. Ma dimmi...in quale Liceo ti sei iscritto? Io, quello Classico; Giorgio e Pasquale quello Scientifico. 


Giorgio e Pasquale vogliono diventare dei grandi ingegneri: a loro piace volare su Marte e vedere gli Alieni...ah ah ah”  – facendo una piccola risata –  


La risposta di Giorgio non si fa attendere:“Mentre a Sandro piace fare il chirurgo: tagliare le pance della gente e scoprirne il contenuto”.   


Scoppia una risata generale. 


Michele si fa un po’ serio: “Io preferisco prendermi un specializzazione di Tornitore meccanico e andare all'Estero. La mia intenzione è quella di andare a Milano: non mi va di studiare a lungo. E poi, la vita di città mi piace tanto!”.


Pasquale, quasi dispiaciuto:“Dunque, non ci vedremo più spesso?!”.  


Giorgio sdrammatizzando: “Mica sarà la fine del mondo! Abbiamo una vita davanti a noi ed il tempo di rivederci c’è sempre: basti che uno lo vuole...non vi pare?”.


Il resto della comitiva fa cenno di sì con il capo.








La scuola è appena incominciata e, intanto, il pancino di Maria è sempre più visibile e lei non ha più nessuna intenzione di andare a scuola, in quanto si vergogna a farsi vedere in quello stato interessante dalle sue compagne di classe.“Ma a scuola ci devi pur andare, benedetta figliuola!”.  – le ricorda suor Francesca –   


Maria è ostinata: “Con questo pancione non vado da nessuna parte, a costo che la seconda Media la frequento per la seconda volta! Non voglio passare per ridicola!”.


Suor Francesca ha molta comprensione e decide di parlare con il Preside della scuola, il quale decide che Maria potrebbe venire verso Febbraio:“Dipende tutto da lei, se in cinque mesi ce la fa a recuperare è buon per lei, altrimenti dovrà ripetere l'anno scolastico”.








Il Santo Natale è alle porte e tante famiglie incominciano ad addobbare le loro case con vari illuminazioni e quant’altro e, ovviamente, non può mancare il simbolo tradizionale: l’albero di Natale o’  il Presepe. 


Una settimana prima di Natale, per la famiglia Cammorata incomincia l'ora  “decima”: il parto di Maria. 


In sala attesa tutta la famiglia è riunita in ansia. Anche suor Francesca è insieme a loro, la quale, molto affezionata a Maria, con il rosario tra le mani prega la Madonna che vada tutto a posto. 


Mentre mamma Pippina a tutti i costi vuole essere accanto a Maria, a soffrire con lei. 


Il parto si presenta un po’ complicato: i medici, onde evitare ulteriori complicazioni, optano per il parto cesareo, ma poi la bravura dell'ostetrica ha la meglio. Ed ecco venir al mondo una bambina!


Maria è sfinita. Appena le posano la bimba sul suo petto ha una smorfia di stizza e voltandosi la faccia dall’altra parte, con le mani cerca di respingere quel corpicino gracile ed indifeso:


“No, non la voglio. Riprendetela e affidatala ad un altra famiglia...non la voglio!”.


Mamma Pippina la guarda e sorride teneramente, poi l’accarezza: “Tranquillizzati e stai calma! Dopo che avrai riposato un po’ vedrai che ragionerai molto, ma molto  diversamente!”.


Mentre che la nascitura viene sottoposta a dei controlli medici, mamma Pippina esce fuori dalla sala parto per dare il lieto evento alla propria famiglia: “Abbiamo una bellissima bambina! Ed è andato tutto a posto! Maria sta bene e sta riposando” .


Tutta la famiglia si rallegra ed è in un continuo abbraccio tra loro, ansiosi di vedere la nuova arrivata, ma anche e sopratutto Maria.


Intanto suor Francesca si fa il segno della croce:“Sia lodato Gesù Cristo! La Madonna ha ascoltato le mie preghiere!”


Dopo un paio d'ore Maria riapre gli occhi e vede il suo letto circondato dai suoi familiari: scoppia in lacrime. Poi, pian piano domanda della bimba: “Come sta?!”.


“Sta molto bene ed è una bellissima bambina  – l'assicura la mamma, dandole un bacione in fronte –  vado a prenderla e te la porto!”.


Maria si oppone: “No! Sono contenta che sta bene, ma non la voglio vedere!”.


La mamma cerca di asserenarla e nelle stesso tempo la mette un po’ sull'ironia: “Va bene, va bene! Vuol dire che me la prendo io...stai tranquilla!”. 


Cala la sera ed i familiari dopo aver salutato Maria se ne tornano a casa. 


Mamma Pippina non la vuole lasciare sola, le vuole restare accanto e trascorre la notte appisolata tra una sedia e l'altra. 


Intanto la curiosità di Maria per la bimba si fa sempre più grande: scende dal letto per andare a sbirciare dalla vetrata, che separa il cortile dai nascituri, quale fosse la sua creatura. 


I suoi occhi seguono uno per uno quei corpicini avvolti stretti dalle coperte, come impacchettati.  Purtroppo non riesce ad individuare chi tra loro fosse sua figlia, senonché  una voce sottile risuona alle sue spalle: ”E la terza della seconda fila...”. 


Maria non si gira, riconosce la voce della mamma. Lo sguardo va subito nella seconda fila dei neonati: sulla terza creatura. Tenta di scrutarne il faccino: è rotondo? Allungato? Ovale? Chi assomiglia? E poi: ha i capelli scuri? Castani? Biondi? E poi: il nasino, la boccuccia e gli occhi? 


Tante domande alle quali non sa rispondere, in quanto la distanza glielo impedisce.  


L'infermiera, che lavora di turno ed ha assistito al parto, si accorge dell’interessamento di Maria e senza esitare di tanto va a prendere la bimba per porgerla alla giovanissima mamma.     


Maria osserva quel tenero faccino intensamente. Poi, come se mamma natura la invitasse, se la stringe al petto e da quel contatto incomincia a sentire dentro qualcosa di caldo, un qualcosa che la rende molto felice. Sente come un impulso che la invita a ricominciare una nuova vita.


Non è ancora pronta per ricominciare, ma stringendo quella creatura al petto: “Sai mamma? Io non so se saprò fare la mamma! Anch'io sono una ragazzina, ma cercherò di comportarmi come se per lei io fossi la sua sorella maggiore! Ma tu mi devi aiutare, non so se ce la farò!”.


La mamma, accarezzandole tutte due, la tranquillizza: “Non ti preoccupare! Per voi ci sarò sempre! Intanto decidi quale nome darle, in modo che tuo padre quando ritorna in paese può andare all’ufficio anagrafe per rivelare la sua nascita!”. 





						


Milano. La famiglia di Giacomo Maraci, con l'andare degli anni si era sistemata molto bene. Giacomo, dopo vari lavori insoddisfacenti, finalmente aveva trovato un buon lavoro in una fabbrica Metallurgica; La moglie in una Tessile; Antonio, il loro figlio, dopo aver conseguito la Licenza Media aveva fatto un corso biennale di falegname: lavora presso una piccola azienda ed il lavoro lo soddisfa molto, finché  un giorno, cercando qualcosa da leggere nello scaffaletto di papà, vede una foto dove ritratta l'intera famiglia.  Il suo pensiero va subito alla sorella Giuseppina, la quale diciassette anni or sono si tolse la vita.


I genitori gli avevano fatto capire, da piccolo, che il suicidio era dovuto alla malattia di una forte depressione dalla quale era molto difficile uscirne. Poi con l'andare degli anni, alle domande insistenti di Antonio, i genitori gli spiegarono come si svolsero i fatti.


D’allora, Antonio incominciò a nutrire odio per la famiglia Porconi: giurando a sé stesso che un giorno avrà la sua vendetta.








-1975-  È un pomeriggio di domenica autunnale, che sembra primavera. 


In un quartiere di Milano, un giardino di una casa è vestito in festa: fiori e palloncini un po’ dappertutto, illuminato da una mezza dozzina di lanterne sollevate un po’ in alto con delle aste. Tra la casa ed il giardino una tavola ne fa da altare: è rivestita da una stoffa bianca con i bordi di merletto e al centro di essa un quadrato di merletto ove vi è raffigurato un angelo. È bandita con varie guantiere di dolciumi e con delle bibite: aranciate, coca-cola e delle bottiglie di vino, così come dell’acqua. 


Certamente non può mancare “l'attore principale“ per certi festeggiamenti: lo spumante.


Al centro della tavola una torta grande e rotonda con sessanta candeline ne fa da regina; mentre un candelabro di grande dimensione, con sopra tre candele ancora spente, come un cavaliere, ne fa da sentinella.


Più di una dozzina di persone sono intente a fare gli auguri a zio Giacomo “Auguri per il tuo compleanno! “, più o meno si congratulano tutti cosi.


I pochi parenti e quei pochi amici che ha invitati sono tutti presenti, ma Giacomo resta un po’ pensieroso e rivoltosi alla moglie Rosetta: “Non vedo Michele con la sua ragazza!”.


“Non ti preoccupare!  – la moglie gli posa una mano sulla spalla –  Il tuo compleanno Michele non se l’ha sicuramente dimenticato, come del resto non lo ha mai fatto! Lo sai benissimo come ti rispetta e come ti vuole bene! Cosi come ne vuole tanto anche a noi...sai?! 


Si sente sempre in debito con te e tu lo sai benissimo: sette anni fa lo hai aiutato a venire a Milano, ospitandolo in casa nostra e trovargli un posto di lavoro proprio dove lavori tu; anche se è rimasto si e no poco più di sei mesi. Il lavoro non gli piaceva cosi tanto ed ha voluto provare in Germania: grazie ad un tuo amico compaesano di Francoforte, il quale si è dovuto impegnare tanto...per rispetto tuo! Ma dopo circa un anno e mezzo, Michele è voluto tornare nuovamente a Milano, in quanto il lavoro era un po’  duro e non accettava la mentalità dei tedeschi. 


E tu, nuovamente, l'hai aiutato: tramite le tue conoscenze, hai trovato il modo che trovasse un posto di lavoro proprio come tornitore. E in quella ditta...ne ha fatto di strada! 


È diventato un punto fermo...ehm...ma come si chiama questa ditta? Mah! In questo momento non mi viene in mente. E poi, si è affittato un bellissimo monolocale ed abita per conto proprio.


Lo voglio bene come un figlio! Proprio come nostro figlio Antonio. 


Peccato che non possa essere qui con noi! Hanno quasi la stessa età e in quei sei mesi che si sono frequentati si volevano tanto bene: erano cosi legati tra loro quasi come due fratelli!


E difatti Michele, minimo una volta alla settimana lo va a trovare sempre”.


“Certo che Antonio non può  essere tra noi,  – innervositosi Giacomo nel sentire ciò –  deve scontare altri tredici mesi in quella maledetta galera. 


Invece se mi dava ascolto se li poteva evitare i sette  anni anni che gli hanno inflitto.


Un orgoglio da stupidi, da cretini! I suoi amici se la spassano e lui...per fare l'uomo grande,  l’uomo d'onore, se ne sta zitto!


Da sei anni è rinchiuso in quella maledetta cella e ancora non si decide a collaborare con la polizia, ha la testa dura come un macigno!


Ma poi mi domando in continuazione: chi? Ma chi ce l'ha fatto fare? Stava per prendersi un’altra qualifica ed invece...mannaggia, mannaggia!”.


La moglie lo invita alla calma: “Dai su, stai calmo! Adesso pensa a tutta questa gente che ti vuole bene ed è qui per te.  – intanto una auto s’avvicina, parcheggiando vicino al giardino –  Ah, ecco Michele! Se non sbaglio è la sua macchina che arriva ed è con Giulia, la sua nuova fiamma. 


Ah, questo benedetto ragazzo! Si vorrebbe sposare, ma ancora non ha trovato la ragazza che vorrebbe. Io questa Giulia la trovo una bella e brava ragazza: di famiglia per bene e rispettosa: suo padre lavora alle Poste; la mamma fa la dattilografa in ufficio presso una ditta importante. 


Insomma una famiglia stimabile, tranquilla. E poi Giulia, essendo figlia unica, è molto coccolata e di conseguenza non le manca nulla ed inoltre ha un lavoro che la rende felice. Io non riesco a capire cosa trova Michele su questa ragazza che non va! Mah! 


Ai nostri tempi era tutto così diverso e così più semplice!”.


Giacomo, un po’ ironico: “Certo che ai nostri tempi era diverso: conoscevi una ragazza? Non potevi uscire con lei da soli! Ti volevi sposare? I genitori del ragazzo dovevano andare dai genitori di lei per chiedere la mano della figlia: come se si dovessero sposare loro! Ti fidanzavi e volevi stare con la tua ragazza? Dovevi portarti l’intera famiglia appresso! Bella usanza la nostra! Non credi anche tu? 


E poi, dopo sposati s'incominciavano a vedere i primi difetti. Ti sembrava giusto tutto ciò?!


Io trovo più che giusto che i ragazzi  prima si conoscano bene e dopo possano giurare il loro amore in chiesa con il matrimonio”.


Ma il discorso di Giacomo viene interrotto dalla voce di Michele, che, dopo aver parcheggiato la macchina, è già in                                   giardino senza che i suoi zii, intenti nel loro confabulare, se ne fossero accorti: “Buona sera a tutti! Ma...dove è l'attore principale della serata?”.


E avvicinatosi allo zio allarga le braccia per abbracciarlo: “Zio, scusami se ho fatto un po’ tardi: sono passato da Antonio, il quale ti manda un mare di auguri: è molto triste che non possa essere anche lui qui presente a festeggiarti. 


Intanto, io ti auguro tutto il bene di questa terra con tutto il mio cuore e che tu possa essere ancora con noi altri cento anni e sempre in gran forma!”.                 


Giacomo, dopo una piccola risata torna sul serio: “Ah ah ah, altri cento anni? Cosi pochi?! Intanto, ragazzo mio, ti ringrazio! E poi chi ti ha detto che voglia vivere altri cento anni?!”. E scoppiano insieme a ridere, dandosi qualche pacca sulle spalle.


“Mio figlio Antonio  – continua Giacomo –  si è fatto già sentire per telefono stamattina...glielo hanno permesso!”.    


Anche Giulia, aspettando il giusto momento, gli fa gli auguri.


Giacomo non fa giri di parole, è diretto: “Siete un bella coppia! Ed io non so ancora cosa aspettate ...vi debbo portare io in braccio all'altare? Se io fossi al posto di mio nipote, questa bella ragazza non me la lascerei scappare!”.


Giulia gli sorride: “Beh, da parte mia non ci sono problemi: gli voglio un gran bene! Ma lui vuole aspettare ancora un po’ , non è ancora pronto per il gran salto...dice lui!”. 


Intanto, la consorte di Giacomo alza un po’  la voce per far sentire a tutti: “Dai  su! Credo che è  tempo di cominciare.  – poi rivoltasi a Giacomo –  Maritino mio, vediamo quanta aria hai nei tuoi polmoni e facci vedere se riesci a spegnere con un sol fiato le sessanta candeline”.


“Ci provo!”. Giacomo si piazza dietro il tavolo per essere di fronte agli ospiti. 


Mentre il festeggiato si gonfia i pettorali per accumulare più aria possibile nei polmoni, un forte  applauso è tutto per lui. 


La serata trascorre lieta ed armoniosa. 


Si è fatto un po’  tardi e la tavola si è svuotata quasi del tutto. Gli invitati pian piano ritornano nelle loro dimore, lasciando quel giardino vestito in festa tutto solo: come una sposa abbandonata dallo sposo dopo il banchetto nuziale.





					


Il lunedì è sempre il giorno lavorativo più duro della settimana; molti ancora non si sono ripresi dal fine settimana trascorso. 


Pensando a quell'invito di suo zio Giacomo, di non lasciarsi scappare Giulia, Michele sul lavoro è un po’  taciturno e pensieroso; senonché una voce lo distoglie dai suoi pensieri: è  il signor Rossi, il direttore della fabbrica. Da circa un anno è in confidenza con Michele, per cui gli dà del  ‘tu’  e vorrebbe fosse ricambiato; Michele non se la sente per divergenza di età e per educazione preferisce continuare a dargli del lei: “Buon giorno, Michele! Come certamente hai notato il nostro lavoro si  incrementa sempre più, per cui siamo costretti a comperare un’ altro Tornio automatico per la nuova produzione. Te la sentiresti di andare in Germania con Piero, il vostro capo-reparto,  per una settimana? Sei da noi da cinque anni e ti sei guadagnato la fiducia di noi tutti e, oltre ad essere un ottimo operaio, sei anche un bravo ragazzo e ben visto da tutti. 


Ho parlato con il nostro datore di lavoro ed abbiamo deciso di farti vice-capo-reparto; Piero tra un paio d'anni avrà sessant'anni e si pensionerà. Nel frattempo, essendo il vice, potrai fare molta esperienza. E poi, oltre a tutto ciò, abbiamo pensato a te in quanto di Torni ne capisci abbastanza! Questo Tornio automatico non è nuovo, bensì semi nuovo: è stato usato solamente...si e no quasi un anno. La Ditta, presso la quale andrete, ci fa la cortesia che qualcuno di noi possa andare da loro per una settimana, giusto il tempo per conoscere il funzionamento e la dimestichezza del Tornio... cosa ne pensi?!”.


Michele è incredulo e quasi quasi non sa cosa rispondere: “Signor Rossi, io...ehm...non so, non saprei come ringraziarmi! Quello che mi state proponendo è troppo per me. Certamente la cosa mi piace e mi stimola ed io ce la metterò tutta affinché non vi deluda! Quando dovremmo partire per la Germania? E poi...mi scusi! La Germania è grande, non mi avete detto in quale città!”.


Il direttore si porta la mano in fronte: “Ah, che sbadato che sono! La città è Colonia: una grande città sai? Ma non vi dovete preoccupare, riceverete tutto l’occorrente per affrontare il viaggio: i biglietti dell'aereo, l'indirizzo ed il pernottamento in Albergo per l'intera settimana. 


Appena atterrati, prenderete il Taxi che vi porterà a destinazione; tutto a spese della ditta. 


La partenza è  prevista  fra due settimane. Poi, Piero ti farà sapere con certezza”.








Il lunedì di Michele si è trasformato in un giorno speciale, gioioso; quasi ancor più grande della festa trascorsa con lo zio Giacomo per il suo compleanno. 


Le otto ore di lavoro volano e Michele non vede l'ora di essere a casa.


Ritornato nel suo appartamentino, si accinge a prepararsi un caffè ed intanto afferra la cornetta del telefono per comunicare la bella notizia a Giulia, che ancora abita con i suoi. 


Dall'altra parte del telefono è Giovanna, la mamma di lei: “Pronto, chi parla?”.


“Buona sera, signora Giovanna! Sono Michele, mi potrebbe passare Giulia?”. 


“Ah, ciao Michele. Giulia mi ha lasciato detto che dopo il lavoro sarebbe passato da te per farti vedere qualcosa, ma non dirmi cosa in quanto non te lo saprei dire!”.


“Va bene signora Giovanna, arrivederla!”.


Intanto l'odore del caffè si spande per tutta la stanza, invitando Michele a berne una tazzina. Ma ecco che uno squillo alla porta lo induce a veder chi fosse: è Giulia, che subito gli si getta al collo: 


“Ciao, amore mio! Tutto a posto? Hai avuto una buona giornata anche tu?”.   	  


Michele, baciandola dolcemente, la invita a sedersi: “Giulia, tesoro! Mi sembri una che abbia  appena vinto al Totocalcio! Ma non mi risulta che tu sia appassionata di Calcio...o’  sbaglio?”. 


“Di più, di più!  – Giulia è molto euforica –  Da quando ho conosciuto un ragazzo, la mia vita non avrebbe più senso senza di lui, per cui...”. 


Michele non la lascia finire che, stringendola a sé e sollevandola un po’, comincia a ruotare attorno a sé stesso, ma appena due giri si ferma: “Eh eh...e chi sarebbe questo ragazzo che ti ha fatto perdere la testa?”. 


E lei, quasi pungente: “Non mi dire che sei geloso?”.


Michele, con l’ indice della mano indirizzato a lui stesso, fa una smorfia: “Chi...io? Ma figurati!”.


Poi, dopo aver esitato un’ attimo e fattosi serio, la guarda teneramente:“ Però...se vedo ragazzi girandolarti intorno, giuro che li faccio a pezzi!”. 


E detto questo, Michele si becca un lungo ed appassionato bacio da lei, poi: “Sediamoci sul divano che ho una notizia da darti, ma aspetta...tua madre al telefono mi ha appena detto che mi vuoi far vedere qualcosa...che mai sarà?”.        


Giulia non risponde, ma dalla sua borsetta estrae un piccolo astuccio e glielo mostra: “Amore, sai?


Tutta la giornata ho pensato a quello che ci ha detto ieri tuo zio Giacomo ed io vorrei veramente invecchiare con te! Stiamo cosi bene noi due! Ma adesso guarda il contenuto di questo astuccio”. 


Michele apre l'astuccio ed ai suoi occhi si presentano due anellini, simili alle fedi nuziali. 


Giulia precisa subito: “Michele, non sono vere! Volevo solamente mostrarti il mio vero amore che ho per te tramite questi anellini! Mi auguro, un giorno, che  diventino veramente d'oro e poterceli scambiare in chiesa: realizzando finalmente il nostro sogno!”. 


Michele si commuove e, baciandola, la stringe strettamente a sé. 


Appena distaccatisi, Giulia: “Ehi! Se mi stringi cosi forte da farmi soffocare, mi sa che in quel  giorno mi ci fai arrivare secca come una sarda in chiesa e...”.


Michele non la lascia finire di parlare che l'abbraccia nuovamente: “Amore, ti debbo dire una cosa per me molto importante”.


Ma Giulia lo stuzzica: “Ancora non hai risposto a quanto ti ho detto, oppure hai già un'altra e pian piano mi vuoi scaricare?”.


Michele si fa molto serio e la guarda negli occhi: “Mai e poi mai! Anch'io ti amo! Siamo ancora molto giovani: io ho venticinque anni e tu ventitré. Io pensavo di non essere ancora preparato al matrimonio, ma credo che mio zio Giacomo abbia ragione: non ti lascerò scappare cosi tanto facilmente. Quindi ho pensato che dopo il mio ritorno dalla Germania, coroneremo il nostro sogno di stare per sempre insieme”.


Giulia ha un momento di sbandamento: “Germania?! Hai detto Germania e che ci vai a fare?”.


Michele fa un leggero sorriso: “Questo è quello che volevo dirti, ma se tu non mi hai fatto aprir bocca con questo tuo...matrimonio”. 


“Ah, si?  – Giulia prende un cuscino dal divano per buttarglielo in testa –  allora non mi stai prendendo sul serio?”. 


Ma Michele è subito pronto per un nuovo abbraccio, accompagnato da un lunghissimo bacio che lei ricambia abbandonandosi totalmente.


”Giulia, ascolta quello che mi è successo oggi”.  


“Dai su! Butta il rospo, sono tutta orecchie”. 


E Michele: “Stamattina il nostro direttore è venuto da me, proponendomi un viaggio in Germania... no, prima voglio comunicarti una cosa più bella:  – posizionandosi dritto come un soldato –  stia attenta ragazza, attenta a come parla: difronte a lei vi è il nuovo vice-reparto di una Azienda molto importante. Ad un minimo sbaglio...la licenzio in tronco...ah ah ah”.  – e la butta sul ridere –  


Giulia stenta un po’ , ma poi capisce: “Noo! Mi stai dicendo che ti hanno salito di grado?”.


Michele, ancora impalato come un soldato: “Esattamente ed intanto mi dia del lei...ci siamo intesi, signorina Giulia?”. 


Giulia sta allo scherzo: si mette in piedi e con la mano destra di taglio in fronte, giusto come si deve ad un soldato: “Agli ordini, comandante!  – e come se marciasse –  Un, due...un, due...”.


E Michele, con tono rigido: “Riiiposo”. 


Giulia, finita la scena, si butta sorridente tra le braccia del suo ragazzo: “Sono orgogliosa di te!


Ma...mi stavi dicendo di un tuo viaggio in Germania...” . 


“Ah, si, si!  – Michele ritorna ad essere normale –  Come ti stavo dicendo...stamattina è venuto sul mio posto di lavoro il nostro direttore: si chiama Rossi...il signor Rossi e vorrebbe che io e Piero, il nostro capo-reparto, andassimo in Germania per conoscere le funzionalità di un Tornio-automatico che si vorrebbero comperare. Prima che firmi il contratto di compera, vuole andare sul sicuro: che sia una buon Tornio e dato che mi ha preso in fiducia, vuole che sia io a far compagnia a Piero.                       


Esiste un detto: “Quattro occhi vedono meglio di due”. 


“Quanto dovete rimanere in Germania?”. 


“Una settimana, non di più.  – Michele nota la sua ragazza fare un po’  il broncio –  Dai, su! Vedrai che una settimana passerà in fretta, sai?!  Anch'io, come te, dovrò contare i giorni!”.


“E quando sarebbe la partenza?”.


“Questo me lo dirà Piero, la prossima settimana”.


”Okay! Michele, mi sento un po’  stanca e purtroppo ti debbo lasciare. Oggi non ho avuto tempo neanche dieci minuti per riposarmi ed ancora non sono passata da casa, ci vediamo domani!”. 


Giulia sta per andarsene, quando Michele: “Giulia, non mi hai dato ancora il bacio della buonanotte che già te ne vai? Ti sembra giusto lasciare il tuo amoroso su due piedi?”. 


“No di certo, amore mio! Non te ne do uno...ma cento! Lo sai che ti amo troppo e spero che il nostro amore duri in eterno!”. 


Michele, emozionatosi: “Ci puoi giurare! Anch'io ti amo alla follia e, se noi lo vogliamo, nulla può  contro il nostro vero amore. Buonanotte amore mio! Anzi no, aspetta ancora un attimo: ti prometto che quando sarò nuovamente a casa festeggeremo il nostro fidanzamento...che ne dici?”.


Giulia, a braccia aperte, gli si getta al collo: “Dico che sono la donna più felice del mondo, però ce ne è voluto di tempo per deciderti!”.


I due, dopo un lungo ed appassionato bacio, si augurano la buonanotte .


Giulia, arrivata sulla soglia della porta: “Ah, dimenticavo una cosa: ritorna presto e lascia al loro posto le tedesche...intesi?”.


“Puoi stare tranquilla! Il tuo posto accanto a me non lo toglierà nessuno, fai sogni d'oro!”. 


 


 


Michele, rimasto solo ed ancora vestito, si getta sul letto con il cuore che gli scoppia di felicità: con le mani dietro la nuca e gli occhi fissi al soffitto, è intento in un soliloquio: “Ho venticinque anni, un buon lavoro dove tutti mi stimano, una bella ragazza che mi ama e che anch'io amo...più  di questo cosa voglio dalla vita? Non è mica da tutti bruciare delle tappe alla mia età!


– Inconsciamente la mente ritorna al passato...a quella maledetta sera –  Spero solamente che quella ragazzina si sia ripresa e che abbia conosciuto un po’  la felicità! Glielo auguro con tutta l'anima: io non volevo, non volevo...mannaggia a Giorgio e a quell'idea cosi balorda! Ogni estate, quando vado in Sicilia, la mia permanenza non è altro che di due settimane: tanto per stare un po’  con i miei e poi scappare via da quel paese, che per me ormai è diventato come un incubo.  


In quelle due settimane scruto ogni tipo di ragazza, sperando di riconoscere quella che per me e per i miei amici fu un gioco capriccioso di carnevale.   


Purtroppo mai un minimo di traccia. Anche perché, in quella maledetta sera, il buio e la foga prevalevano su tutto, anche su gli occhi per guardare la preda che diventava vittima di un brutto e terribile atto.


Difatti, anche volendo, non la si potrebbe più riconoscere: quell'adolescente, con l’andar degli anni, sarà  diventata sicuramente una ragazza più formata e di fisionomia molto ben diversa.    


Quando ritornavo a Milano avevo sempre uno strano e oscurato sollievo, ma il lavoro faceva sì che dimenticassi e la mia mente ritornava in stato sereno. Il primo giorno che presi il treno per emigrare non lo dimenticherò mai: scappai dal mio paese come se avessi ucciso qualcuno e in quella valigia che mi portavo appresso, con dentro la mia roba, custodivo quel  Dominò con quella tasca strappata che, oltre ad eliminare ogni tipo di traccia, reputavo come l'arma del delitto. 


Il viaggio per Milano mi sembrava un'eternità: quella musica delle rotaie, sempre la stessa, mi accompagnava come una marcia funebre. E poi, quei diciotto mesi in Germania, a Francoforte, mi rimarranno sempre impressi nella mente: la lingua tedesca non la conoscevo e per comunicare con gli altri, dovevo fare i gesti con le mani...come un muto!


E poi, in quella fabbrica dovevi svolgere sempre lo stesso lavoro per tutte le otto ore, come un Robot. Però una cosa carina, proprio lì, la ricordo con gioia: feci conoscenza con quella ragazza...eh già, Petra! Era una tedesca molto carina, però la sua mentalità, purtroppo, era molto diversa dalla mia e dopo un anno, anche se a malincuore, ci siamo dovuti lasciare: quasi su tutto era un po’  troppo dominante e questo mi infastidiva molto!


Però la mia Giulia è tutta un'altra cosa ed è solo con lei che voglio invecchiare!”. 


Si è fatto un po’  tardi e gli occhi di Michele si fanno un po’  pesanti e interrompendo ogni altro pensiero decide di mettersi a letto per affrontare la notte.


 





Sul lavoro Michele è al settimo cielo e durante l'ora di pausa viene chiamato in Ufficio: è il signor Rossi: “Ciao Michele, ti volevo riferire che per quel viaggio in Germania è tutto a posto. Per le spese...nessuna preoccupazione: vanno tutte a  carico della Ditta. 


Piero, già all'occorrente, te lo voleva dire, ma ha preferito che fossi io a darti l'annuncio ufficiale. Oggi è giovedì e sabato dovreste partire dal aeroporto di Linate, cosi avete tutta la domenica di riposo e lunedì prossimo vi potete presentare in quella ditta freschi freschi...okay? 


Se hai qualcosa da dire non fare complimenti, lo sai quanto ti stimiamo!”. 


Michele è un po’ imbarazzato: “No, no...signor direttore, è tutto a posto. Io non so ancora come mi debbo ringraziare con lei...”. 


Il direttore lo interrompe: “Non c'è niente da ringraziare.  L'intelligenza delle persone va quasi sempre premiata, specialmente quando si è una bella persona dentro...mi capisci vero?”. 


“Credo di si! Ed io cercherò di non deluderla mai, su questo ci può  contare!”.





 


Il giovedì ed il venerdì volano via subito ed il sabato si presenta come una giornata primaverile.   Piero e Michele, in perfetto abito sportivo, aspettano già da un quarto d'ora che l'altoparlante del l’aeroporto di Linate li inviti a salire sull'aereo che li porterà in Germania: destinazione Colonia.  


L'attesa viene premiata ed i due subito s'apprestano a mettersi in fila per l'eventuale controllo. 


Il viaggio è ottimo ed appena atterrati nell'aeroporto di Colonia, s'apprestano a ritirare i loro bagagli. All'uscita, Piero estrae dalla tasca un foglietto su cui vi è scritto l’indirizzo dell’Albergo e facendo cenno al primo taxi, dei cinque messi in colonna, glielo mostra sforzandosi di farsi capire: “Noi volere andare in questo Albergo...lei capisce?”. 


Il tassista, dopo aver dato un’occhiata sul foglietto, fa cenno di sì con il capo.


Michele non riesce a trattenersi, scoppia in una risata nascosta e sottovoce: “Piero, mi sembri un indiano: noi volere andare in questo Albergo, lei capisce? Augh, augh! Ma è logico che non ti può  capire, quello parla un'altra lingua”. 


“ Ehi Michele,  – gli fa ricordare Piero –  se non sbaglio mi avevi detto che ti sei fatto un' anno e mezzo di Germania a Francoforte: allora perché non ci parli tu? Non mi dire che non hai imparato   niente di niente?”. 


“Beh, qualcosa me la sono imparato!  – divertito Michele –   Esattamente come te, che poco fa hai parlato con il tassista in italiano, mentre agli inizi io facevo l'indiano in tedesco...ah ah ah”. 


L' Albergo non è molto distante e dato che tutto era già stato prenotato i due non fanno molta fatica a sistemarsi.


Con mezzo sorriso, Piero: “Senti Michele, abbiamo mezza giornata del sabato e tutta la domenica a disposizione: non mi dire che dobbiamo stare imprigionati qua dentro? Io qualche passeggiatina me la vorrei fare e mentre siamo qui vorrei vedere il Duomo, la Stazione ferroviaria e qualche altra località. 


Ma se poi ci perdiamo strada facendo, come facciamo?”. 


“Non ti preoccupare!  – Michele, lo tranquillizza –  Sai quanti italiani ci sono in questa città? Male che vadano le cose qualcuno lo troviamo di sicuro che ci indica la strada per l' Albergo, in caso contrario chiamiamo nuovamente un taxi...non trovi?”. 


E Piero: “Si, hai ragione! Però adesso schiacciamoci un pisolino e poi la sera ci andiamo a bere una birra in qualche locale. Sai, uno che viene in Germania e non beve la birra è come uno che va a Roma e non vede il Papa...sai che squallore!”.


In Germania è noto, il tempo climatico non è uno dei migliori, ma la sera si presenta alquanto piacevole e i due decidono di farsi una passeggiatina: “Michele, almeno te lo sei imparato come si dice il Bar in tedesco? In caso contrario, non possiamo andare a berci una birra! Oppure dobbiamo consultare un Dizionario?“.  – Piero cerca di sfottere amichevolmente l'amico –  


Ma Michele non è da meno: “Qui non esistono Bar, ci sono dei Gasthaus: sono come delle Locande e se non sbaglio Gasthaus significa proprio Locanda. Difatti è la prima parola che mi sono imparato, in quanto già pensavo che un giorno mi sarebbe servita per un piagnucolone come te...ha-ha. Però la birra ce la potremmo bere anche in un locale italiano: se ce ne sono qui non te lo saprei dire. Domani mattina andiamo alla Stazione: di domenica s' incontrano sempre degli italiani. Di solito si raggruppano sempre al solito posto, cosi potremmo chiedere loro se vi sia un locale non molto distante dall’Albergo in cui siamo alloggiati. 


Ma per stasera andiamo in quel Gasthaus  – Michele, con l’indice della mano indica la direzione –  quello laggiù in fondo. Andiamo, dai!”.


I due entrano e trovato un tavolo libero ve ne prendono posto e, intanto, Michele ordina due birre. 


Piero non è mai stato in Germania: “Però debbo dire che in Germania si respira un' altra aria: c’è  un’ atmosfera fredda! Non è come da noi. Beh...ancora non ho visto nulla, ma mi dà la sensazione che la gente preferisce passare di più il tempo nei locali anziché fuori”.


E Michele: “Beh, non sbagli di molto, ma ogni paese ha le sue usanze“.  


L'indomani mattina, fatti la colazione, Piero insiste nell'andare a vedere il Duomo: “Senti Michele, che ne dici se andassimo a visitare il Duomo?”. 


“E perché no!  – Michele, acconsente –  però è meglio che chiamiamo un taxi, sennò credo che ci perderemmo. Io non lo so dove sia il Duomo e quanto ne siamo distanti”. 


Michele, con quel poco di tedesco che conosce, sbriga la faccenda e dopo una mezz'ora hanno il Duomo davanti ai loro occhi.


A Piero l'Arte piace tanto e ne resta incantato: “Bellissimo! Però il nostro Duomo di Milano mi sembra più grande. Però debbo ammettere che tutti i Duomi e le Cattedrali hanno ognuno la loro storia ed il loro fascino di ammirazione ed a me l'Arte piace da morire”.


Michele lo scuote: “Dai, su! Non mi dire che dobbiamo restare qui tutto il giorno impalati, non ti sembra che pian piano dobbiamo occuparci di trovare qualche locale italiano? Forse è meglio che ci facciamo indicare da qualcuno dove sia la stazione, nella speranza di trovare qualche italiano che ci dia delle informazioni. In caso contrario, per pranzare ci dobbiamo accontentare di qualche specialità  tedesca...non ti pare?”.


Michele domanda ad un passante dove sia la Stazione ferroviaria e questi gli risponde: “Siete ciechi? La Stazione ferroviaria è  proprio accanto al Duomo”. 


E, invitandoli a girarsi sul lato sinistro, mostra loro la Stazione.


I due ringraziano e poi scoppiano a ridere quasi all’unisono: “Ah ah ah...che deficienti che siamo! Che figura di cretini abbiamo fatto!”. 


Dopo un po’ di tempo, vedono due signori confabulare tra loro in lingua italiana e Michele si fa subito avanti: “Scusate 


signori! Mi sapreste indicare, per favore, qualche locale italiano in cui si potrebbe mangiare bene?”.


“Non c'è  problema!  – risponde uno di loro –  Lo sanno in tanti: l'unico dove si mangia bene è la pizzeria di Alfonso, a Nippes. Normalmente non è una pizzeria bensì un Gasthaus, (Locanda) ma lui pian piano l'ha trasformata come una pizzeria. Agli inizi cucinava cose tedesche, poi man mano si è  messo a fare delle focacce e da circa due anni anche delle pizze e delle specialità nostrane. Dobbiamo ammettere che gli va a gonfie vele e dato che la pizza e la nostra cucina italiana piace quasi a tutti...abbiamo deciso di chiamarla Pizzeria. Nippes è situato a nord di Colonia e da qui dista circa due chilometri: se prendete il taxi vi ci porta a occhi chiusi”.


Michele si dimostra soddisfatto della loro gentilezza: “D'accordo, io vi ringrazio e vi auguro una buona domenica, ciao!”.					


Dopo esser rimasti un po’  in stazione a gironzolare un po’ , si è fatto quasi mezzogiorno e Michele e Piero decidono di prendere il Taxi per farsi condurre a Nippes.


Il Taxi li fa scendere proprio davanti alla Pizzeria, il quale, poi, si dilegua tra le tante auto in circolazione. 


Entrati in Pizzeria i due decidono di occupare il tavolo quasi all'angolo vicino alla finestra: tanto per dare, ogni tanto, una sbirciatina di quello che succeda fuori.


A Piero la pizzeria piace abbastanza: “Debbo ammettere che è una bella pizzeria: accogliente. Sa più di casa che di vera e propria pizzeria, per questo mi lascia molto a mio agio! 


E poi, con quelle due piccole bandierine italiane poste in alto all'angolo, mi fa percepire di essere ancora in Italia!”.


“Devi sapere che l'italiano, in Germania, dimostra con orgoglio la propria identità  – più che convinto Michele –  e specialmente con i tedeschi c'è una grande rivalità che non ti saprei dire”.


Una cameriera va incontro loro porgendo il Menù ed in lingua italiana: “Buongiorno signori, mentre consultate il Menù posso portarvi qualcosa da bere?”.


Piero incuriosito: “Mi scusi! Come ha fatto a capire subito che siamo italiani?”.


“Beh, non c'è molto da capire! Si vede subito che lo siete”.  – sorridendo la cameriera –  


Piero rivoltosi a Michele: “Che ne diresti se ordinassimo degli spaghetti accompagnati da mezzo litro di un buon vino rosso?”.


“Ottima idea!  – concorda Michele –  Per me...ordinerei spaghetti al pomodoro”. 


“Mentre io preferisco spaghetti alle vongole.  – sorridendo Piero –  Per il secondo ci penseremo più   tardi”. 


Michele si rivolge alla cameriera:“Mi scusi, avreste del vino rosso casareccio?”.


“Certamente! È un vino siciliano molto buono, ma un po’  forte. Se volete ve lo porto subito. Oppure preferite un vino più leggero?”.      


“Va bene per il vino siciliano.  – le risponde subito Piero –   Vorremmo una bottiglia di 0,75 l”.


Michele, pone una domanda alla cameriera:“Come mai avete del vino casareccio siciliano? Lo comprate da qualche grossista qui in Germania oppure...”. 


“No, no,  – risponde subito la cameriera –  il padrone della pizzeria viene dalla Sicilia e quando gli serve lo ordina direttamente dal suo paese”. 


E Michele:“Però lei non è siciliana, almeno dall'accento non di direbbe...”.


“No, io sono pugliese: sono nata qui in Germania e da un paio di anni lavoro un po’  in questa pizzeria per mantenermi un po’  gli studi e se ce la faccio tra due anni prenderò la Laurea. I miei genitori un po’  mi aiutano, ma i soldini non bastano per cui...”.


Una voce maschile la interrompe:“Sandra, se i signori hanno già ordinato ti prego di andare al tavolo cinque; gli altri signori vorrebbero ordinare”.


“Sì, faccio subito!  – abbassando un po’  la voce, Sandra si china un po’  verso Michele e Piero –  È il signor Alfonso, il padrone della pizzeria: con la sua voce autorevole sembra un duro, però è una bravissima persona. Specialmente la domenica quando il locale è pieno non vuole distrazioni e che non si parli molto con i clienti”.


Sandra, la cameriera, li aveva lasciati appena da un po’ , quando dalla porta principale una ragazza con una bambina, afferrati per mano, facevano ingresso nel locale dirigendosi direttamente in cucina... come se fossero di casa.


La cosa non passa inosservata a Michele: lì per lì non ci fa tanto caso, però qualcosa non lo lascia indifferente.


Sono passati appena un paio di minuti e Sandra si ripresenta a loro con la bottiglia di vino e due bicchieri in un vassoio: “Circa dieci minuti e gli spaghetti saranno pronti”.  


Intanto dalla cucina, la bambina appena entrata esce e va a sedersi in un tavolo accanto al bancone, che è riservato solamente al personale.


E, un attimo dopo, una signora di mezza età esce anche lei dalla cucina con un piatto di farfalle al sugo per portarle alla piccola, la quale a sua volta si ringrazia: “Grazie, nonna Pippina!”.


“Sara, ti raccomando! Devi mangiarle tutte, voglio vedere il piatto completamente vuoto, intesi? Vuoi che ti porti un bicchiere d’ aranciata?”.       


“Si, grazie! E la mamma non viene a mangiare?”.


“La mamma deve dare una mano in cucina, poi viene anche lei...su mangia!”.


Anche gli spaghetti per Michele e Piero sono già pronti e ai due non resta altro che divorarli, accompagnandoli ogni tanto con un sorso di vino.


Gli occhi di Michele sembrano quasi ipnotizzati da quella bambina: “Quant'è carina quella bambina!  – pensa tra sé –   Chissà chi sarà la mamma! Sicuramente per avere una figlia cosi sarà molto bella anche lei, ci metterei la mano sul fuoco!”.   


Dopo aver finito di mangiare i due ordinano una bistecca ai ferri con insalata verde e nell'attesa Michele si accende una sigaretta, mentre Piero consulta la sua Agenda.


Dalla cucina, intanto, anche la ragazza che accompagnava la bambina esce, dirigendosi verso l'uscita. Ma prima va accanto alla bambina e dopo averle schioccato un bacio in fronte: “Amore, debbo andare a prendere lo zio Angelo al campo sportivo, credo che la partita di calcio sia già terminata. Mi raccomando fai la brava e mangia tutto quello che ti porta la nonna, va bene? A presto!”.








Lo zio Angelo, è il fratellino ormai diciottenne di Maria. Da quando è in Colonia gioca in una squadra tedesca e il suo sogno è stato sempre quello di diventare calciatore, con la speranza che qualche squadra italiana se ne accorga delle sue qualità e...chissà! Cosicché potrebbe ritornare in Italia: la sua amata Patria. Ma anche perché in Germania non si trova a suo agio: per la mentalità , per la cultura, ma oltretutto per la temperatura che lascia sempre a desiderare.


 





Michele, rivedendo quella ragazza, sebbene quasi di sfuggita, non può fare a meno di osservarla attentamente e tra sé: “Mamma mia, quant'è bella! Sicuramente sarà la sorella più grande: lei avrà si e no vent'anni e la piccola otto...forse dieci, non di più sicuramente!”. 


“Ehi, Michele  – incuriosito Piero –  ti sei imbambolato? Mi sembri come se avessi visto un fantasma...eh eh”. 


Intanto, Sandra s'avvicina loro portando le bistecche con le insalate da loro ordinate.


Michele non perde l'occasione: “Senta signorina! Mi potrebbe togliere una curiosità?”.


“Mi dica, se posso esserle d'aiuto...”.


“Poc'anzi è entrata e poi uscita una ragazza: una ragazza alquanto carina. Siccome l'ho vista destreggiare come se fosse qui di casa...per l’amor di Dio, non mi fraintenda! Non voglio essere indiscreto ma...mi saprebbe dare qualche informazione...?”. 


“Ah, lei forse allude a quella ragazza con la piccola? Sa com'è...ne entrano tanti!”.


“Sì, sì, alludo proprio a quella”.


“Ho capito: quella ragazza si chiama Maria e la piccola Sara”.


“Ehm...lo so che a una donna l'età non si domanda ma...”.                                                                


“Ho capito: lei ha ventitré anni e la piccola nove e...”.


Non ha il tempo di finire che un paio di clienti le fanno gesto con la mano che vorrebbero ordinare.  


Piero, divertito e anche un po’ incuriosito: “Michele, da quello che mi hai raccontato...hai una ragazza che ti aspetta a Milano, te lo sei dimenticato?”.


“Certamente che non me lo sono dimenticato, era solamente una curiosità!”.


“E già, una curiosità! Di solito le cose nascono sempre da una curiosità! Dai, mangiamoci queste belle bistecche e facciamo contento lo stomaco”.


I due, consumato il pranzo, decidono di lasciare il locale. Mentre Michele apre la porta dell'uscita si trova di fronte Maria, con Angelo dietro di lei, i quali stavano per entrare.


Michele ha un attimo di smarrimento ed esita un po’ , Maria: “Mi scusi signore, stava per uscire? Prego!”. Nel frattempo Maria si fa da parte facendogli spazio.


Michele, come da un piccolo torpore si riprende subito: “Alle donne si dà sempre la priorità, specialmente quando sono belle come lei!”.


Cosi dicendo: con una mano tiene la porta spalancata e, inclinato un po’ il capo, con l’altra le fa un gentile gesto cavalleresco di entrare: “Prego signorina!”. 


E lei, sorridendo e quasi meravigliata: “Grazie, troppo gentile!”.


Nell'entrare, i loro occhi s' intrecciano restando per una manciata di secondi come calamitati.


Michele sente un tuffo al cuore che lo impedisce quasi di respirare, come fosse paralizzato: “Prego, prego!”.  


Di più non riesce a dire in quanto l'emozione lo ha posseduto totalmente.


Appena entrati, Angelo cerca di pungere la sorella:


“I ragazzi quando vedono la mia sorellona le cadono tutti ai suoi piedi. Ma la mia sorellona non ne vuol proprio sapere, vero o sbaglio?”.


E lei: “Su, vai a cambiarti. Quando sei pronto vai vicino a Sara, il pranzo te lo porto subito”.


Angelo vedendo Sara le è subito addosso: “Ciao bellezza! Ogni giorno che passa diventi sempre più  bella, sai? Sei la più bella nipotina di questo mondo ed io lo zio più felice di tutta la terra! Senti, mi devi promettere che non ti scorderai mai e poi mai che ti voglio vedere sempre felice e, se qualcosa non dovesse andare bene, ricordati che lo zio Angelo c'è e ci sarà sempre per te, in tutti i momenti e sai perché?”.


“...perché mi vuoi un gran bene dell'anima! Me lo dici sempre, come potrei scordarmelo?”. 


–  gli risponde Sara con un bel sorriso e con due occhioni innocenti – 








Oltre alla nipotina Sara, Angelo vuole un mondo di bene alla sorella Maria, in quanto non può dimenticare il fattaccio che a tredici anni ha dovuto subire: le pene, le sofferenze, senonché  la depressione che l'ha attanagliata per moltissimo tempo. Le è stato sempre vicino e lo è tutt’ora: cercandola di rincuorarla ed incoraggiarla in tutti i sensi e in tutti i modi. Però sarebbe contento se trovasse il vero amore, affinché potesse cancellare tutto come un colpo di spugna e rivederla spensierata, allegra e felice come era da bambina: amante della natura, dei suoi profumi e dei suoi colori. Ma che, purtroppo, proprio la natura l'ha tradita: riservandole una brutta esperienza e che ora, la sua sorellona come la chiama spesso, non vuol più  sentir parlare.








Angelo si è seduto accanto alla nipotina, ma ha una stizza di rabbia e pensa tra sé: “Dieci anni fa non ho potuto proteggere mia sorella in quanto ero appena un ragazzino, ma guai...guai a chi torce un solo capello alla mia nipotina!”. 


Michele, ancora intento a tenere la porta aperta, non vorrebbe lasciare il locale, desidererebbe restare ancora un po’: “Piero, che ne diresti se prendessimo qualcos'altro da bere? In fondo abbiamo il resto della giornata tutta per noi!”.


Ma Piero lo desta: “Su, non fare il rimbambito! Ma a dire il vero...non ti conosco in questo modo. Ma si sa! Le donne fanno girare sempre la testa agli uomini”.


La mente di Michele comincia a macinare: “Tutta la settimana entrante pranzeremo sempre in questo locale, da qui non mi sposta nessuno”.


Piero ancora: “Senti Michele, stiamo uscendo dal locale ma...ce ne dobbiamo andare a piedi oppure sarebbe meglio se chiamassimo un Taxi? Tu che ne pensi...sbaglio o’  no?”.


“Hai ragione! Ce ne siamo dimenticati totalmente, provvederò  subito”.


Michele da una cabina telefonica ordina un Taxi, il quale non si fa attendere molto.  


I due, ritornati nel centro di Colonia, trascorrono il resto della domenica in lunghe passeggiate: a guardare le vetrine addobbate di abbigliamenti, di calzature e ammirare il fiume Reno nelle sue dimensioni.


Calata la sera decidono di ritirarsi, Piero:“Senti Michele, che ne diresti se andassimo in quel Gasthaus a farci l'ultima birra per oggi?”.


“Ah ah...ti piace la birra tedesca?  – risponde Michele con un sorriso che non sa di sorriso –  Ma si! Anch'io ne ho voglia, anche perché la birra aiuta a calmarsi un po’ ”.


Piero non è stupido: “Eh già! Specialmente quando si ha qualche ragazza in testa...o sbaglio?”.  


L'indomani di buon'ora Piero e Michele sono già davanti alla fabbrica Müller. 


Michele, che un po’ di tedesco lo mastica, si presenta allo ufficio dicendo loro che sono della ditta Rossi di Milano e che hanno appuntamento con il direttore. 


Dopo un po’ si fa  avanti a loro un signore con capelli scuri e la pelle un po’ abbronzata: “Buongiorno signori, vi stavo aspettando! Immagino che siate gli italiani della ditta Rossi per quel Tornio-automatico?”.


Piero: “Esattamente. Ma voi parlate italiano, non mi dite che anche voi siete...?”.


“Mi dispiace deluderla, ma non lo sono.  – risponde il signore, molto cordiale –  Sono di origine portoghese, ma sono nato qui in Germania e il mio nome è Pedrosa Miguel. 


Conosco quattro lingue: Tedesco, inglese, portoghese e l'italiano. Il direttore vi sta aspettando per conoscervi, mentre io sarò  quello che poi vi accompagnerà a mostrarvi il Tornio-automatico”.


Piero si fa avanti e si presenta: “Sono Guido Piero ed il mio collega Maraci Michele”.  


Dopo essersi presentati, i tre si scambiano le strette di mano e intanto Piero continua: “Ci fa molto piacere conoscerla ed anche di conoscere il vostro direttore, com'è che si chiama?”.


“Herr Maier. Herr significa signor e Maier è il cognome. Ma se siete d'accordo vi posso accompagnare subito da lui, in questo momento è nel suo ufficio al piano di sopra”.


Pedrosa fa strada e presi l'ascensore sono già davanti al direttore, il quale accoglie Piero e Michele con molta gentilezza limitandosi a dire, nella sua lingua madre, che li trova molto simpatici e che il signor Pedrosa si occuperà sul da farsi. 


Pedrosa prontamente traduce tutto in italiano e, dopo essersi congedato dal direttore, accompagna Piero e Michele nella produzione dove è sistemato il Tornio-automatico: “È un bellissimo Tornio, peccato che si debba vendere! Credevamo che per la nostra produzione ci sarebbe stato molto utile ed invece la concorrenza ci ha battuti, per cui siamo costretti a venderlo. Ad essere sinceri lo stiamo quasi svalutando, in quanto non ha prodotto come si pensava e praticamente è semi nuovo. Il direttore mi ha incaricato di dirvi: per una settimana, dalle dieci di mattina fino alle dodici, il nostro capo-reparto si occuperà di voi spiegandovi tutti i dettagli per la programmazione ed io vi farò tutto il tempo da traduttore.


Dopodiché voglio mostrarvi la nostra Mensa, cosicché se a mezzogiorno voleste restare a pranzare qui da noi...non ci sono problemi. Intanto permettetemi di offrirvi un caffè: non è come il vostro Espresso! Però col tempo ci si abitua”.


Michele senza pensarci due volte: “Oh, vi ringraziamo molto! Ma abbiamo conosciuto un bel ristorantino italiano a Nippes e, senza disprezzare le altre cucine, preferiamo la nostra! Però il caffè lo accettiamo molto volentieri!”. 


Pedrosa, sfoggia tutta la sua dentiera: “Conosco quella pizzeria, anche perché a Nippes ce ne è una sola e molto spesso ci vado anch'io. Però è quasi sempre piena e per trovare un tavolo libero si deve aspettare un bel poco. Comunque vi capisco molto perfettamente: al vostro posto farei lo stesso e poi...a chi non piace la cucina italiana?”. 


Il signor Pedrosa fa strada e in un paio di minuti sono già alla Mensa.


Dopo aver bevuto una bella tazza di caffè, accompagnato da un Croissant, il signor Pedrosa li accompagna in una piccola sala dove il capo-reparto è già lì ad attenderli. 


Fatti conoscenza reciproca, il capo-reparto incomincia a prender parola per la spiegazione del Tornio- Automatico e nella sua programmazione. Fino alle ore dodici circa.


Appena usciti fuori dalla fabbrica Müller, Piero e Michele decidono di recarsi in pizzeria a Nippes. 


“Brrr...che freddo!  – borbotta Piero –  Va bene che è il mese di febbraio, ma questo freddo gela persino le ossa”. 


“Dai su, non esagerare!  – Michele amichevolmente cerca di sfotterlo –  Il fatto è che stai invecchiando e le tue  ossa si stanno arrugginendo”. 


Ma Piero non è da meno: “Su, non fare il moralista e chiama un Taxi. Con l'età avanzata c'è poco da scherzare...arriva per tutti sai?  Anch'io alla tua età  facevo lo spaccone, mentre adesso...”. 


Ordinati il Taxi, i due, dopo circa venti minuti, si trovano a Nippes di fronte alla pizzeria e nell'entrare restano un po’  sollevati quando scorgono due tavoli ancora liberi. 


Decidono di occupare quello più vicino alla parete, in quanto l'altro è quasi proprio vicino la porta principale ed i clienti nell'entrare ed uscire fanno sì che entri un po’ di freddo.


Entrambi notano che il tavolo vicino al bancone, che di solito è riservato al personale, è bandito a festa: come se aspettasse l'attore o l'attrice principale per iniziare la scena.


Il locale, a parte quel tavolo ancora libero, è pieno e Sandra, la cameriera; Mariagrazia, la figlia di Alfonso e Maria sono cosi indaffarate nel servire che non si accorgono dei nuovi arrivati. Sandra è la prima ad accorgersi e fa loro cenno, che arriva subito.


Difatti dopo un paio di minuti è già da loro: “Ci dovete scusare! Oggi non si riesce nemmeno a respirare. Avete già deciso cosa ordinare?”.


Piero, gentilmente: “Beh, ancora non abbiamo consultato il Menu, però se, intanto, ci potreste portare di quel buon vino che ci avete servito ieri...“. 


“Allora vi è  piaciuto?  Facciamo di nuovo un 0,75 l rosso come ieri?”. 


“Sì. – interviene Michele – Ieri ci ha detto che il proprietario è siciliano, ma non ci ha detto di quale paese, o città che sia, proviene dalla Sicilia”. 


“Ah, se non sbaglio mi sembra che siano di Pietrina“. 


– risponde Sandra con un sorriso –                 


“Di Pietrina? Anch'io provengo dallo stesso paese!”.  


– meravigliato ed incuriosito Michele –     


“Si? Allora se non avete niente in contrario lo riferirò al signor Alfonso: si farà sicuramente contento nel vedere un suo paesano. Di solito qui vengono tedeschi e qualche straniero, di italiani se ne vedono cosi pochi!”.   


Sandra ritorna al bancone dove il signor Alfonso è intento a preparare delle birre: “Signor Alfonso, sapete chi c'è qui in pizzeria? Ci sono due italiani: uno proviene dallo stesso paese vostro”. 


Alfonso è alquanto incuriosito: “Di Pietrina?!” .  


“Sì ed hanno ordinato un 0,75 l di vino rosso casareccio, non volete conoscerli?”. 


“Certamente! Il vino glielo porto io personalmente”.


Alfonso, appena finito con le birre, s'appresta a prendere il vino ordinato da Sandra per il tavolo dodici e condursi da loro: “Salve! Da quello che mi ha riferito Sandra siete italiani e per giunta di Pietrina?”.


Michele: “Buongiorno! Quello di Pietrina sono io, mentre il mio amico è di Milano”.


Alfonso lo osserva attentamente come per tentare di ricordare chi possa essere: “Beh, io sono in Germania da circa quindici anni ed i giovani non me li posso ricordare: si fanno grandi ed è molto difficile riconoscerli. Però se mi dici come si chiama tuo padre, forse il nome mi dirà qualcosa!”.


“Maraci. Mio padre si chiama Maraci Ignazio, le dice qualcosa?”.


“Tu sei il figlio di Ignazio?! Certo che lo conosco e come non potrei? Io e tuo padre si può dire che siamo cresciuti quasi insieme: noi siamo contadini ed il suo terreno era limitante con il mio. Perciò te lo immagini quello che ti voglio dire? Eh, sì! Con tuo padre ne abbiamo passati momenti belli! Tra noi il rispetto non è venuto mai a mancare, sai? Poi io mi sono stancato di lavorare la terra e l'ho venduta. Volevo che la comprasse tuo padre, ma lui non l'ha voluta. Dopodiché ho preferito, tramite un amico, emigrare in Germania. Gli inizi sono stati un po’  duri: sia per la lingua, che io non conoscevo assolutamente, che per la cultura e la mentalità molto diversa da noi. Poi, pian piano, le cose si sono aggiustate. 


Avevo trovato un posto di lavoro come muratore e pensai di portare anche mia moglie e nostra figlia Mariagrazia in Germania per stare tutti uniti.


Mariagrazia, frequentando la scuola tedesca, si è impadronita molto bene della lingua tedesca, per cui ci ha aiutato molto nel sbrigare delle faccende burocratiche e quant'altro.


Il lavoro non mi piaceva tanto, per cui quando si è presentata l'occasione non me la sono lasciata sfuggire: c'era un Gasthaus da vendere ed il prezzo non era eccessivo.


Per cui facendo un Mutuo alla Banca lo abbiamo comprato. Gli inizi sono stati un po’  difficili, ma con l'andar del tempo si migliorava sempre più. Poi abbiamo messo nel Menù della roba nostrana: vari tipi di pasta, pizza, focacce e sinceramente debbo dire che fino ad oggi va a gonfie vele. 


Ma dimmi, come sta tuo padre? È da molto tempo che non ci vediamo...e la famiglia?”.


“Stanno tutti bene, grazie!  – risponde quasi incredulo –   Mio padre, mia mamma e mio fratello Salvatore sono in Sicilia; io da cinque anni mi trovo a Milano. 


Lavoro in una Ditta come tornitore specializzato ed il mio amico Piero è il nostro capo-reparto. 


Ci troviamo qui, a Colonia, per motivi di lavoro. Resteremo tutta questa settimana e sabato dovremmo essere di ritorno a Milano. Però quando sarò a casa scriverò subito una lettera a mio padre e gli farò sapere di voi: si farà sicuramente contento nel sentire che ci siamo incontrati”.


Alfonso chiama sua moglie: “Rosalia, vieni che abbiamo un ospite importante e per giunta è  paesano...su sbrigati!”.


Il tono della sua voce è un po’  alto come se stesse ordinando, come consuetudine in pizzeria, una pizza o’  un piatto di spaghetti; cosi da rendere l’atmosfera un po’ vivace...come se la musica, che usciva dal  Juke box non bastasse. 


Pippina, è vicina al tavolo bandito in festa per alcune rifiniture e non può fare a meno di non sentire e, aspettando che Rosalia sia già da suo marito, s'appresta incuriosita ad andare verso loro. 


Alfonso rivolto alla moglie e anche a Pippina: “Sapete chi è questo ragazzo? Se ve lo dico non ci crederete: è il figlio di Ignazio Maraci, un mio carissimo amico, ma di certo anche voi lo dovreste conoscere! Ora si è fatto grande e si stenta a riconoscerlo. 


Io mi ricordo che quando Ignazio lo portava sui campi era molto piccolo: aveva si e no dieci anni, però già si vedeva che gli piaceva lavorare”.


“Certo che me lo ricordo!   – acconsente Rosalia, con un bel sorriso sulla labbra –  con sua madre ci siamo volute sempre un gran bene!”.


Pippina, invece, stenta a riconoscerlo e cerca di sforzare la mente: “Scusate, ma...Ignazio, Ignazio…no! In questo momento non mi viene in mente, ma...un momento: forse è quello che abita due strade sotto il cinema Napoleone? E, se non sbaglio, – guardando intensivamente Michele –   dovresti avere anche un fratello più piccolo di te?”.


“Esattamente!  – conferma Michele –  Però anche lui si è fatto grande: ha diciotto anni e studia a Caltanissetta nel Liceo Scientifico. Ancora non sa cosa vorrebbe fare da “grande”, ma su questo ha ancora molto tempo per decidere”.


La Pippina, si mette un braccio piegato al petto mentre con l'altro, tra il pollice e l'indice della mano, si tiene il mento intenta nel ricordarsi ancor di più: “Si, ora ricordo: tua mamma si chiama Caterina, vero?”.


“Esattamente!”.  – conferma ancora una volta Michele –    


“Ma certo che la conosco: ci vedevamo sempre ogni martedì alla fiera e la domenica in chiesa. 


Sì, adesso ho il quadro perfetto ed ora incomincio a ricordarmi anche di tuo padre”.


Nel frattempo, s'avvicina Mariagrazia, la figlia di Alfonso: “Scusate, se vi interrompo! Ma noi stiamo già andando...”.                               


“Aspettate un momento che vi presento un nostro paesano.  – Alfonso, rivoltosi alla figlia –  Chiama pure Maria, poi potete andare“.


Maria e Sara sono già sulla porta, ma Mariagrazia fa loro cenno con la mano di venire un attimo. 


Appena Maria è da loro, Alfonso fa le consuete presentazioni tra i ragazzi; Michele, alzandosi, porge la mano a Mariagrazia: “Piacere della conoscenza!”.


A Mariagrazia le si illuminano gli occhi: “Piacere!”.


Poi Michele rivoltosi a Maria, folgorandola con uno sguardo dolce:“Piacere di conoscerti!”.


Maria resta come incantata, ma ritrae subito lo sguardo e mentre con le palpebre socchiude gli occhi arrossisce, poi timidamente: “Il piacere è anche mio!”.


Michele nota tutto ciò e per sdrammatizzare si rivolge alla piccola: “E chi è questa meravigliosa ragazzina?”.


Facendosi ancora più piccolina: “Io sono Sara”.


Prima che la conversazione prosegua, Maria si rivolge a Sara: “Dai su! Dobbiamo andare, sennò  facciamo tardi”.


E arrivata alla soglia della porta gira il capo dando un furtivo sguardo a Michele, mentre questi, intanto, l'accompagnava col gli occhi come dispiaciuto che già se ne fosse andata.


Appena fuori, Mariagrazia non perde tempo: “Maria, hai visto che bel ragazzo?”.


E lei: “I maschi sono tutti uguali: come animali”.


“Dai su! Non devi dire sempre cosi. Vedrai che quando troverai quello che ti farà girare la testa cambierai opinione, ne sono sicura. Io invece me lo mangerei questo Michele! Si chiama cosi se non sbaglio...o’  forse ho capito male?”.


“Hai capito bene: si chiama Michele. Per me, come dici tu, te lo puoi mangiare anche subito. Io sto bene cosi e poi ho Sara vicino a me ed il resto non m'importa più niente”.   


Nel frattempo in pizzeria, Alfonso: “Senti Michele, mi potresti dare il numero di telefono di tuo padre? Così uno di questi giorni mi metterò in contatto con lui: ho una gran voglia di sentirlo!


Intanto tutta la settimana tu ed il tuo amico siete invitati a pranzare da noi e non voglio che andiate da nessuna parte. Da noi potete mangiare all'italiana e bere del vino paesano     e senza complimenti, chiaro? 


Oggi è il compleanno di Sara: compie nove anni. 


Il nostro desiderio era quello di festeggiare in casa tra noi, ma quando hai una pizzeria il tempo che vorresti a disposizione non lo hai quasi mai, in quanto tutto il giorno sei impegnato qui dentro e cosi abbiamo preparato un tavolo solamente per lei!”.


“Me ne sono accorto che c'era un tavolo bandito in festa, ma che era per la principessina Sara non lo immaginavo”.  – sorridendo Michele –   


“Sì, nel pomeriggio dalle due...due e mezza, normalmente 


– continua Alfonso –  abbiamo un po’  di tempo per respirare e cosi lo dedicheremo solamente a Sara”.


Michele è curioso: “Scusate se faccio una domanda indiscreta! Ma Sara...a chi appartiene tra voi? Cioè voglio dire...chi è la mamma?”.


La Pippina non perde un’istante: “Sara è mia figlia. Purtroppo l'abbiamo avuta in età un po’  avanzata: credevamo che a una certa età fosse tutto passato ed invece...ehm, come mi potrei  spiegare…?”.


Michele afferra subito il senso:“Ho capito! Sono cose che succedono, ma quello che stento a capire è: perché usate la parola, purtroppo! È cosi dolce e bella che ogni genitore la vorrebbe avere!”.                             


Alfonso s’accorge che l'amico di Michele, Piero, è rimasto in disparte nella conversazione: “Ci dovete scusare molto se vi abbiamo trascurato, ma sapete com'è...”.


“No, no, capisco perfettamente la situazione e non c'è bisogno che vi scusiate. È perfettamente normale, direi...umano che in certe circostanze, quando certe persone s'incontrano, la gioia è  talmente tanta che si dimentica di qualcosa. Non preoccupatevi assolutamente per me!”.


Alfonso incomincia ad agitarsi: “Accidenti! Si sono fatte le tredici e trenta e a furia di parlare ci siamo dimenticati che dovete pranzare. Adesso vi mando Sandra, la nostra cameriera, così potete ordinare quello che desiderate. Poi, quando avete terminato, ci beviamo un bel caffè  insieme.


Dopodiché, quando ritorna Sara, che l'hanno dovuta accompagnare dal medico per un controllo, possiamo incominciare a festeggiarla. Se non avete niente in contrario potete anche restare, cosi ci possiamo mangiare anche un pezzo di torta tutti insieme”.


Difatti, poco dopo viene Sandra. 


Michele e Piero possono ordinare e circa venti minuti dopo incominciare a consumare il pranzo.


Si sono fatte circa le ore quattordici e trenta ed il locale si è svuotato quasi completamente; così da poter dare inizio alla festicciola organizzata per la piccola Sara.


Mariagrazia porta la torta collocandola al centro della tavola, quella preparata a festa, mentre Maria vi posa un vasetto accanto con nove rose bianche.


L'intera famiglia si unisce al tavolo, dove l'attrice principale è già pronta per gli auguri che le verranno fatte e le tante labbra che le assaporeranno il bel visino, ancora cosi tenero e liscio come una seta, per i consueti bacetti. Pian piano il tavolo s' incomincia a riempirsi di regali.


Mentre sono tutti intenti nel congratularsi con Sara, Maria s'avvicina al Juke box e inserendo una monetina, mette il disco  ‘Che sarà’  di Josè  Feliciano.


Quindi, ritorna nel festoso gruppo ed un po’ in disparte, osserva teneramente la figlia: la sua mente viene immersa da strani pensieri e ritornando al passato, cade in un soliloquio: “Sai piccola mia? All'inizio ti odiavo, anzi..non volevo neanche portarti in questo mondo: sei la figlia della mia disgrazia, delle mie pene. Ma tu non hai nessuna colpa a tutto ciò e ti voglio un mondo di bene!


Hai riempito la mia vita che era diventata cosi sterile e insignificante, ma il tempo ha fatto sì che incominciassi ad amare qualcuno e questo qualcuno sei tu! 


Non so chi sia veramente tuo padre, ma non importa; coprirò anche il suo ruolo.


Sei una bravissima ragazza! Agli inizi non sapevo chi saresti divenuta e mi sono sempre chiesta: chi sarà? Che ne sarà di lei ? Riuscirò a farla crescere? Sarà vero amore tra me e lei? Il nome di  ‘sarà’  non esiste, in quanto è il futuro del verbo essere: io ho tolto l'accento sulla  ‘a’  e così mi è rimasto ‘sara’: ecco perché ti ho voluto chiamare Sara. 


E poi, il tuo vero compleanno è in Dicembre: ti abbiamo rivelata in Febbraio perché, in parte, volevo dimenticare quel giorno. Ma è molto, ma molto difficile dimenticare!”.


I pensieri le vengono interrotti da un forte applauso, dopo che Sara ha spento le nove candeline e avvicinatosi alla sua piccola le schiocca un bacio in fronte sussurrandole all' orecchio: “Ti voglio bene, piccola mia! Auguri e che tu possa avere tanta felicità dalla vita!”.


Anche Michele e Piero si sono uniti alla comitiva e dopo essersi congratulati con Sara, Michele si rivolge ad Alfonso: “Ci dispiace, se siamo con le mani vuote! Ma tutto ciò ci ha colto di sorpresa, non sapevamo niente di niente!”.


“Non vi preoccupate,  – sorridente, Alfonso –  al vostro posto anch'io sarei stato colto di sorpresa. Su! Sediamoci e beviamoci un bel caffè. Il pezzo di torta arriverà senz'altro subito“.


Difatti, Mariagrazia non si fa perdere l 'occasione: è proprio lei a servirla a Michele per primo e poi a Piero. Poi rivoltosi a suo padre Alfonso: “Papà, stasera ho promesso a mia cugina Maria e a suo fratello Angelo che saremmo andati al cinema ed ho pensato che potrebbe venire anche Michele con il suo amico Piero. Magari usciamo un po’  prima, in modo da far vedere loro un po’  la città  di Colonia...tu che ne pensi?”.


Alfonso non è stupido: ha già capito che sua figlia si è invaghita di Michele e...in fondo in fondo non gli dispiace affatto, anche perché conosce il padre Ignazio e sa di quale famiglia proviene. E poi sua figlia ha ventisei anni: forse è giunto il momento di fare famiglia: “Mah, se Michele e Piero sono d'accordi e non hanno niente da fare, perché no!  Ma forse è meglio che domandi a loro direttamente”.


Mariagrazia non se lo fa dire due volte: “Michele, vuoi venire tu ed il tuo amico con noi stasera al cinema? Magari prima vi facciamo visitare Colonia e poi ci andiamo, c’è un bel film...”.


Michele acconsente subito, mentre Piero: “Io verrei, ma se è solamente per vedere le immagini non mi conviene. Michele un poco di tedesco lo capisce, mentre io non saprei da dove incominciare. Forse è meglio che ci andiate voi giovani: io alla mia età mi accontento di una passeggiatina e poi di corsa a casa. E poi, debbo telefonare al nostro direttore Rossi per comunicargli che qui procede tutto nel suo ordine. Michele mi deve solo aiutare nel dire in Albergo che vorrei fare una telefonata e poi se ne può andare liberamente con voi”.


Mariagrazia si rivolge a Michele: “Sai il tedesco?”. 


“Come, giustamente, ha detto Piero...un pochino!”.


“L’hai studiato, oppure...”.


Michele le toglie la parola di bocca: “No, prima di trasferirmi a Milano sono stato circa un' anno e mezzo a Francoforte. Poi con l'aiuto di mio zio Giacomo, che si è dato molto da fare nel trovarmi un monolocale e un lavoro, sono andato a Milano dove sono tutt’ora e mi trovo bene!”.


Maria, intanto, ascolta incuriosita ed anche un po’  interessata, ma: “Mio fratello dovrebbe venire a momenti, ma se si trattiene con la sua ragazza io non vengo con voi, mi dispiace!”.


“Sei sempre la solita guastafeste tu!  – un po’  innervosita Mariagrazia –  Anche se non dovesse venire, che ci sarebbe di male se vieni da sola? E poi...sei in compagnia con noi!”.


Ma Angelo non si dimentica il compleanno della sua nipotina e difatti eccolo apparire:“Ciao a tutti! Ho fatto un po’  tardi, ma dov'è  la mia principessina? Ah, eccola qua!”.


Angelo s'abbraccia Sara e dandole un bacio sulla fronte le sussurra qualcosa all'orecchio, poi estrae dalla tasca un pacchettino e glielo porge: “Su, aprilo!”.


Sara lo apre e scopre una collanina d'oro con la medaglietta, sulla quale vi è  raffigurata la Madonna    


e Angelo: “Che la Madonna vegli sempre su di te!”.


Sara gli si getta al collo dandogli un bacino sulla guancia: “Grazie, zio!”.


Mariagrazia nel vedere Angelo tira un respiro di sollievo: “Angelo, vieni qui che ti presentiamo un paesano...”.


Angelo dopo un po’  è da lei e nel vedere Michele lo riconosce subito: “Se non sbaglio ci siamo incontrati proprio ieri, mentre stavate lasciando il locale, ma che sei italiano e per giunta paesano non lo immaginavo proprio!”.


Mentre i due si presentano, dandosi la mano, Mariagrazia: “Senti Angelo, stasera vorremmo andare al cinema e se tu non vieni, non viene neanche tua sorella Maria...tu che dici?”.


Angelo con mezzo sorriso guarda Mariagrazia: “Ci siamo stati tante volte al cinema e...ti ho detto mai una volta di no? E poi, devi ringraziare la mia ragazza se stasera sono libero; la sua famiglia è invitata ad un compleanno e di conseguenza mi ha lasciato libero”.


Alfonso s' intromette: “Se stasera ve ne andate tutti, io e le vostre mamme ci dobbiamo sfacchinare ...come spesso accade, vero?”.


“Dai papà, non fare la vittima!  - gli risponde Mariagrazia accarezzandolo -  Un paio d'ore e siamo subito di ritorno e poi c'è anche Sandra che vi aiuta”.


Michele, in cuor suo sprizza gioia a non finire, ma non lo lascia far capire. 


Ogni tanto, furtivamente, butta uno sguardo tenero verso Maria, la quale, anche se non sempre,  timidamente ricambia.


Piero prende parola: “Beh, dato che vi siete decisi, io e Michele ritorniamo in Albergo, cosicché io possa telefonare al nostro direttore. Da solo non saprei proprio come far capire al gestore dell'Albergo che mi serve il telefono e poi mi vorrei riposare un poco, sono due giorni che non ho un attimo di tregua”.


“Vi posso accompagnare io con la mia macchina”.  – si offre pronto Alfonso –  


E Michele: “Vi ringraziamo molto! Ma state facendo già abbastanza per noi che non immaginavo a cotanta cordialità da parte vostra! E poi, questi giorni che restiamo in Germania va tutto a spese della Ditta. Quindi prendiamo un Taxi”.


“In quale Albergo siete posati?“.  – domanda Angelo –  


“Hotel Sonne”.


“Beh, allora stasera possiamo passare noi in macchina a venirti a prendere; non c'è bisogno che ritorni nuovamente qui. Verso le cinque siamo da te, Okay?”.


“Okay!”.


Sono appena le cinque e l'auto di Angelo è già di fronte all'Hotel Sonne, dove Michele, puntualmente, si fa trovare pronto ad aspettarli. Mariagrazia e Maria sono sedute sul sedile posteriore, mentre quello anteriore accanto ad Angelo, è riservato per lui.


Una decina di minuti più tardi e sono già all'entrata del cinema; Michele velocemente si fa avanti alla cassa per primo e ordina quattro scontrini in prima classe.


Angelo si dimostra contrariato: “Michele, non puoi pagare tutto tu e per giunta in prima classe: ti viene un po’  caro!”.


“Lo faccio molto volentieri e poi, dopo tanta cordialità, è il minimo che possa fare, non credi?”. 


Entrati dentro prendono posto, disponendosi: Angelo vicino Michele; Mariagrazia, come un felino, vicino a quest’ultimo; Maria preferisce sedersi vicino suo fratello.


Michele, prima che inizi il film, si alza per andare verso l'uscita. Dopo un po’  ritorna con delle bibite e sacchettini di Popcorn che, gentilmente, offre ad ognuno di loro.


Nel porgere la bibita e il sacchettino di Popcorn a Maria, Michele cerca di sfiorarle la mano per un attimo; Maria sente quel calore, ma timidamente la ritrae abbassando gli occhi.


Michele è seduto tra Angelo e Mariagrazia e, di conseguenza, non può fare molto...se non di sbirciarla di tanto in tanto con la scusante di guardare, ora a destra ora  a sinistra, la sala in tutte le sue dimensioni.


Ma anche Mariagrazia vorrebbe il suo da fare, ma qualcosa la frena in quanto si accorge l’interesse di Michele per Maria.


Il Film ha la sua durata; trascorsa quell'ora e mezza si accingono a lasciare il cinema.


Appena fuori, Angelo cerca di animare la compagnia: “Andiamo un po’   am Markt  ( in piazza ) e facciamo due passi, poi ci facciamo una birra...siete d'accordi?”.


“Va bene, facciamo cosi”.  – concorda Mariagrazia –  


La piazza  non è distante ed il gruppo, dopo aver ammirato alcune vetrine, decide di entrare in un Gasthaus: Angelo e Michele si ordinano una birra, mentre  Mariagrazia e Maria s'accontentano della  Coca-Cola.


Tra un sorso e l'altro, Angelo: “Senti Michele, ti posso fare una domanda?”.


“Ma certo! Tutte quelle che vuoi. Ormai siamo diventati amici...o’  no?”.


“Ma come hai fatto ad emigrare proprio a Milano?”.  


– domanda Angelo, vincolando la mano destra con le dita raggruppate fra loro –  


“Beh! Ognuno di noi ha una sua storia  – Michele si fa serio –  e la mia è una come tante: appena finita la Scuola Media non volevo più continuare gli studi, decisi così di iscrivermi all'istituto Professionale in Piazza Armerina. Appena conseguii la specializzazione scrissi una lettera a mio zio Giacomo, il fratello di mio padre, il quale si trovava e si trova tuttora a Milano, se mi potesse trovare un lavoro e possibilmente una stanza dove dormire. Purtroppo in quel tempo era un po’ difficile, anche perché i nordisti non ci avevano tanto in simpatia.  


Non so a chi si rivolse, ma mio zio mi trovò un posto di lavoro proprio in fabbrica dove lavorava lui stesso e per dormire mi accolse in casa propria, nella speranza di trovare un monolocale.


Passarono circa sei mesi e, oltre che un monolocale non si poteva trovare, il lavoro non mi dava soddisfazioni. Tramite un amico, che a sua volta aveva dei parenti in Francoforte, decisi di andare in Germania insieme a lui. Francoforte è una grande città ed il lavoro lo trovammo subito: era presso una fonderia e non vi potete immaginare il caldo che c'era! Però la paga mensile non era male, si guadagnava benino. Cosi come anche per l'abitazione non ci furono problemi.


Dopo, circa, un anno e mezzo non me la sentivo di rimanere in Germania, anche perché  la vita non è come in Italia. Intanto, mio zio Giacomo mi scrisse che mi aveva trovato un posto di lavoro in una azienda metalmeccanica ed un monolocale quasi in periferia di Milano. Cosi ritornai in Italia”.


Mariagrazia, nel frattempo, preme per una domanda: “Ce l'hai la ragazza?”.


Michele ha un attimo di esitazione, poi, buttando un breve sguardo verso Maria: “Beh...Si! Ma la mia ragazza vera e propria non è: siamo solo amici, non di più! Quella giusta, come si suol dire, l'anima gemella ancora non l'ho trovata...fino adesso!”.


Michele sa di aver detto una grossa bugia ed intanto sente il suo cuore agitarsi: non sa spiegarsi bene la causa. Dalla faccia si capirebbe subito...se non fosse cosi svelto e scaltro a coprirne l'imbarazzo: “Ma parliamo solo di me? E voi come mai vi trovate qui in Germania?”.  


“Più o meno la tua stessa storia!  – Angelo nel raccontare, abbassa un po’ lo sguardo –  Nostro padre non se la sentiva più di coltivare la terra e circa otto anni fa decise di emigrare. Si mise in contatto con suo cugino Alfonso, che aveva già questa attività in Germania e così venimmo tutta la famiglia. Mio padre trovò lavoro presso una Ditta come giardiniere, mentre mia madre dà una mano in pizzeria: in cucina. Io e mia sorella, non essendo ancora maggiorenni, abbiamo dovuto frequentare la Berufsschule. Questa Berufsschule non è altro che un Istituto di Arte e Mestiere. La legge impone ai minorenni, che dopo aver conseguito la Schulabschluss (Licenza Media) non sanno se continuare gli studi o meno, a frequentare questo Istituto fino a diciott'anni, cosicché possano imparare qualcosa ed eventualmente decidere del loro futuro 


Mia sorella ne ha approfittato e si è imparata a cucire: non è una vera e propria sarta, ma dove abitiamo vi è una stanzetta che lei ha riempito con due macchine da cucire e varie cose che le servono per l'occorrente. Beh, debbo dire che si è fatta una bella clientela. Difatti molte persone vanno da lei per accorciare pantaloni, gonne o’  per qualche modifica...insomma ha il suo da fare.


Poi, ultimamente, ha fatto un corso di Gastronomia ed ha trascurato l'arte della sarta”.


Michele lo guarda sorridente: “E tu cosa hai fatto di bello?”.  


“Beh, io non m'impegnavo quasi per niente; il mio pensiero è stato sempre quello di diventare un bravo calciatore. Perciò, molte volte, invece di andare alla Berufsschule andavo al campo sportivo”.  


“E lo sei diventato?”.  – incuriosito Michele –  


“Ho fatto un provino nella seconda squadra del Colonia.  


– continua ancora Angelo –  Dicono che ho molta tecnica, mentre la statura non è come vorrebbero loro. Sfido io! Quelli sono alti quasi due metri, mentre io con un metro e settanta non ho molte Chance...dicono loro! E niente...intanto lavoro in una Fabbrica come operaio semplice e mi guadagno da vivere come in tanti”.   


Michele non sa ancora come “attaccare” discorso con Maria, poi: “A Maria mi sembra che non le va tanto di conversare stasera! Forse perché si è  fatto un po’  tardi ed è  stanca?”.  


“No, non sono affatto stanca.  – Maria, cerca di sorridere –   Trovo solamente interessante il vostro dialogare e non mi va di interrompervi, tutto qua! Però, a dire il vero, si è fatto veramente un po’  tardi, forse è meglio che rincasiamo: non vorrei che i nostri pensino che sia successo qualcosa!”.   


Il resto della comitiva concorda e dopo un po’  lasciano il Gasthaus. 


Dopo aver accompagnato Michele all'Hotel Sonne, Angelo: “Allora ci vediamo domani?”.  


E Michele: “Penso proprio di no! Domani e dopodomani la Ditta Müller ci ha invitati a rimanere  da loro per farci vedere dei Torni automatici mentre sono in lavorazione; cosicché  possiamo osservare ed imparare tutte le funzionalità. Di conseguenza pranzeremo nella loro Mensa e poi la sera quando siamo in casa, io ed il mio amico Piero, dobbiamo mettere tutto a verbale.


Al nostro Direttore Rossi dobbiamo far vedere cosa abbiamo fatto qui in Germania. Se abbiamo un po’  di tempo, la sera, passeremo sicuramente. Intanto vi auguro una buona serata e a presto!”.


 


 


Piero si era appisolato sul divano e non s'accorge del rientro di Michele: “Piero, non mi dire che ti sei già fatto il primo sonno: sono appena le otto e un quarto?”.


“Ah Michele, senti:  – Piero si ricompone –  mezz'ora fa ha telefonato la tua ragazza, mi sembra che si chiami Giulia...se non sbaglio, pensava di trovarti qui e...”. 


“Giulia ha telefonato qui?  – Michele, è sorpreso –  E il numero di telefono chi glielo ha dato?”.


Piero, dalla risposta invasiva di Michele, resta un po’ sorpreso e, intanto, rimane un’ istante pensieroso, poi: “Immagino che l'avrà chiesto al nostro direttore Rossi”. 


“E cosa ti ha chiesto di più?“.  – insiste ancora Michele –  “Mi ha lasciato il suo numero telefonico  – Piero va ai dettagli –  e ti prega di ritelefonarle. Perché non sei contento che la tua ragazza ti pensa e vuole avere tue notizie?”.


Michele per la prima volta, da quando conosce Giulia, si sente nervoso. Tutte le altre volte toccava il cielo con un dito per la felicità, mentre adesso avvisa in cuor suo una strana confusione. 


“Strano! Ma che mi succede?  – pensa tra sé –  l'ho vista solo due volte e già...no, non può  essere: una donna non può sbiadire così in poco tempo l'amore per un'altra! Non ci voglio credere: sarà  soltanto un' infatuazione e niente più, mi passerà, sì...mi passerà”.   


A Piero non sfugge il cambiamento del viso di Michele: “Beh, non dici niente?”.


“Si, si, certo che sono contento.  – ribatte Michele, con un tono quasi da funerale –  Adesso si è fatto tardi, ma domani le telefonerò”.








Intanto, il resto del gruppo giunge in pizzeria e appena rimaste sole Mariagrazia confida a Maria: “A me quel ragazzo piace da morire, mi ha colpito subito! Credi che diventeremo una coppia?”.                                                                                                            


“Perché no!  – le risponde  Maria –  Sei una bella ragazza, si possono innamorare in tanti di te e ce ne sono stati! Solo che a te non andava bene nessuno”. 


“È vero, hai ragione!  – il viso di Mariagrazia è illuminato –   Ma questo è stato come un colpo di fulmine e non me lo lascio scappare. Ci puoi ben giurare!”.


Maria ha un attimo di esitazione: “Te lo auguro, ma a fine settimana se ne torneranno in Italia, come farai cosi in poco tempo?”.


Mariagrazia appare molto decisa: “Ancora non lo so, ma qualche cosa farò”.








L'indomani pomeriggio, dopo che Piero e Michele avevano svolto il da fare presso la Ditta Müller,  si trovano in Albergo per per mettere tutto per iscritto.


La serata trascorre fino a tardi finché la stanchezza ha il sopravvento ed i due decidono di porre fine e di andare a dormire.


Il giorno seguente sarebbe la fotocopia della prima, se non altro che terminano prima del previsto. Con qualche oretta ancora a disposizione, Michele ne approfitta: “Piero, facciamo un salto da Alfonso a berci una birra? In fondo ce lo siamo meritato, dopo un cosi lungo lavoro, non credi?”.


“Mah, si! Sono appena le sette e un quarto  – annuisce Piero con una smorfia ironica –  e qualche oretta la potremmo investire nel diletto”. 


Ordinati un Taxi i due si trovano a Nippes davanti il Locale di Alfonso.


Il locale è un po’  affollato ma l'amicizia ha sempre la sua priorità e difatti nell'entrare vengono visti da Alfonso, il quale va incontro a loro: “Salve, il locale è quasi pieno, ma voi potete usufruire del tavolo riservato al personale, cosi tra una pausa e l'altra possiamo scambiare qualche parola”.


I due non fanno in tempo a sedersi che già vengono notati da Mariagrazia, la quale, lavorando in cucina, esce spesso fuori per dare a Sandra, la cameriera, i piatti che i clienti hanno ordinato.


Nel rientrare in cucina va subito da Maria, anch'ella intenta ad aiutare: “Maria, indovina chi è  venuto a trovarci stasera?”.


Maria ha capito, ma: “Che vuoi che ne sappia! Ne vengono tanti! Mica posso ricordarmeli tutti”. 


Mariagrazia s'avvicina all'orecchio di lei sussurrandole: “È Michele, con il suo amico”.


“Beh e allora? Va da loro e senti cosa vogliono ordinare”. 


Mariagrazia non se lo fa dire due volte: “Ciao, sono contenta di rivedervi: volete che vi porti subito qualcosa...o’  volete consultare prima il Menù?”.


Piero si fa avanti nella parola: “Michele, vogliamo ordinare due Birre?”. 


“E sia per le birre!”.   


Gli occhi di Mariagrazia, nel guardare Michele, sprizzano gioia: “Ve li porto subito”. 


Infatti non tarda molto e nel servire loro le birre: “Sentite: domani è giovedì e vorremmo andare in Discoteca...che ne direste se anche voi...”.


Non finisce la frase che Piero: “Beh, io ho quasi sessanta anni e non credo che vorreste un nonnino appresso. Preferisco andare in Albergo e riposarmi; voi giovani avete tanta di quell'energia ed è  giusto che vi godiate la vostra gioventù”.   


Michele è un po’ stupìto, meravigliato: “Come mai di giovedì? Di solito si va di sabato: si ha più tempo libero e l'indomani, che è domenica, si può dormire più a lungo del solito”. 


“Hai ragione,  – conferma Mariagrazia –  ma al Tiffany, dove vogliamo andare noi, il giovedì è  Frauentanz (ballo delle donne) e c'è il complesso The Smart. 


Ehm...mi spiego meglio: in discoteca di solito sono gli uomini ad invitare noi donne, ma al Tiffany solamente di giovedì è viceversa: spetta a noi donne invitare gli uomini. Ma non tutte lo fanno, solamente quelli che si conoscono, ma delle volte anche coloro che si trovano simpatici e si vorrebbero conoscere. Per cui ho pensato che, mentre avete ancora un paio di giorni disponibili, potremmo stare un po’  di più in compagnia. Angelo con la sua fidanzata verranno sicuramente”.  


Michele la coglie di sorpresa: “E Maria ? Non mi dire che la lasceremo da sola in casa?!”. 


Mariagrazia accusa il colpo, ma Michele le è troppo simpatico per scoraggiarsi: “Se c'è suo fratello Angelo verrà sicuramente, ne sono certa e poi a momenti dovrebbe essere qui. Ogni sera passa sempre a trovarci”.


Mentre confabulano, ecco apparire dalla porta Angelo con la fidanzata che, appena vede Michele e Piero, s'appresta ad andare da loro: “Salve, vi presento la mia fidanzata Monica”. 


Piero, cosi come anche Michele, educatamente si alzano subito e si presentano.


Piero fa i complimenti ad Angelo: “Vedo che ne hai di gusti! Veramente una bella ragazza!”.


Mariagrazia va al sodo: “Senti Angelo, ehm...che ne diresti se domani tutti insieme andassimo in Discoteca al Tiffany a trascorrere qualche oretta?”.  


“Ah, già! Domani è Frauentanz...per me va bene! Michele e Piero vengono pure, immagino”.


“Michele è d'accordo, mentre Piero non viene in quanto preferisce restare in Albergo. Mentre tua sorella Maria...potrei domandarle, ma credo che a te darà più ascolto!”.


Angelo annuisce: “Va bene, ma aspettiamo prima che Maria abbia un po’  di tempo libero. Da quanto ha fatto quel corso di Gastronomia il suo tempo lo passa più in cucina che fuori”.


E Piero: “Si vede che il corso l’ha appreso ottimamente e sa cucinare molto bene”.    


“Difatti da quando prepara i piatti lei,  – continua Angelo –   la clientela si è rafforzata di molto. 


Ma intanto sediamoci e beviamoci una Birretta, ehm...cioè: una birra per me e una Coca-Cola per Monica, la mia ragazza”.


Dopo una mezz’oretta ecco che si fa vedere Maria, che nel veder suo fratello gli va incontro per salutarlo: “Ciao  Angelo. Ah, questa sera c'è anche Monica con noi! 


“Ciao Monica, wie geht es dir?”.  ( come stai? )    


E lei: “Sehr gut und dir?”.  ( Molto bene e tu? ) 


“Mir geht es auch gut!”.     ( Anch'io sto bene )


“Maria, ascolta:  – le interrompe Angelo –  domani sera nostra cugina Mariagrazia vorrebbe andare al Tiffany insieme con noi e vorremmo che anche tu ci faccia compagnia...che ne dici?”.


Maria riflette un po’ : “Ci verrei! Ma non possiamo lasciare spesso zio Alfonso da solo...”.


“Per un paio d'ore non muore nessuno.  – tuona Mariagrazia con determinazione –  E poi ci sono le nostre mamme in cucina,  (mamma Rosalia e mamma Pippina)  che problema c'è?”.


Maria butta un breve e timido sguardo verso Michele: “E va bene !”.


Nel frattempo si vede la piccola Sara entrare dalla porta privata, riservata solo per la famiglia, ed avvicinarsi al tavolo del gruppetto, la quale si rivolge a Maria: “Mamma i compiti li ho appena terminati tutti, posso restare un po’  qui con voi? Nell'appartamento di sopra m'annoio da sola!” .


“Certo che puoi restare,  – sorridente Maria –  ma un oretta...non di più, sennò domani farai tardi per la scuola”.


Michele ha sentito molto bene quella parola “mamma” rivolta a Maria e la cosa lo colpisce un po’. Ma intelligentemente non si permette di dire alcunché, anche perché lo ritiene poco educato intromettersi negli affari altrui.


Sara, poi, si rivolge a Michele ed a Piero: “Buonasera signor...ehm...ehm  – mettendosi l'indice della mano destra un po’  curvato sulle labbra –  mi sono dimenticata i vostri nomi!”.


Piero la guarda con tenerezza: “Non fa niente, piccola! Io sono Piero e lui è Michele e poi questa è la seconda volta che ci vediamo: io al tuo posto me li avrei dimenticati pure”.


“E poi,  – aggiunge Michele –  ci puoi chiamare benissimo Piero e Michele, anche perché di Signor ce n’è solo uno: quello che sta sopra di noi in cielo...ah ah”.  – aggiungendo una piccola risatina – 


Sara gli sorride e guardandolo si sente attratta, lo trova simpatico. 


In quello sguardo innocente, Michele avverte qualcosa che lui stesso non sa spiegarsi: qualcosa che lo rende caloroso in fondo all'anima.


E in quel poco tempo che Sara rimane con loro, non sa resistere nel non guardarla cosi intensa, come se qualcosa lo attirasse, come di qualcosa di sua appartenenza.


In cucina, sentendo la voce di Sara, Pippina non può fare a meno di non uscire e chiamarla: “Sara, vieni un po’  in cucina e dimmi cosa vuoi preparato da mangiare”.


Sara s’appresta ad andare da lei e Pippina nel vedere Michele e Piero alza la mano per salutarli.  Mentre guarda Sara venirle incontro, gira inavvertitamente lo sguardo su Michele e resta un po’  stupìta, pensa tra sé: “Accidenti! Hanno una strana assomiglianza: se Michele non ci avesse detto che da ragazzino ha lasciato Pietrina, il nostro paese, metterei la mano sul fuoco che sia suo padre. 


Mah, ce ne sono tanti che si assomigliano! Sarà sicuramente una semplice coincidenza”.


Mariagrazia, intanto, freme per la conferma che l'indomani si vada in Discoteca: “Allora siamo tutti d'accordo per domani sera?”.   


Tutti concordano, facendo cenno di sì con il capo.








L’ indomani sera, verso le nove, il gruppetto è già in discoteca e vanno ad occupare un divanetto un po’ appartato, distante dalla pista da ballo.


Mariagrazia attende che Michele prenda posto e subito gli si siede accanto.  


“Bella questa discoteca!  – entusiasta Michele –  E che gioco di luci! E poi tutti i posti a sedere: anziché con sedie e tavoli, sono con divani posti uno di fronte all'altro e con un bel tavolinetto in vetro al centro...come a dei salottini da casa!” 


“A Milano come sono?”.  – gli domanda Mariagrazia –   


“Beh, un po’  mi vergogno a dirlo! Ma ad essere sinceri non so come siano in quanto non ci sono mai stato!”.


“Non ci sei mai stato?   – sorpreso Angelo –  E come passi il fine settimana?”.


“Beh, non tutti vanno in discoteca: ci sono tanti modi per trascorrerlo in modo piacevole”.


Il dialogo viene interrotto da una cameriera che s'avvicina loro chiedendo cosa volessero da bere e Michele: “Che ne dite...vi andrebbe dello Champagne?”.  


Tutti sono d’accordo e Michele ne ordina una bottiglia.


Dopo un po’, appena fatto il Gin-Gin tra loro, Mariagrazia: “Perciò, oggi tocca a noi donne invitare i maschi ed io vorrei...anzi,  – rivolgendosi a Michele come una Nobil Dama e scherzandoci su –  signor Michele, mi concede l’onore di ballare con lei? Ne sarei onoratissima!”.


Michele sta al gioco: “Certo che sì! Come si può dir di no ad un elegante e accattivante invito?”.


La coppia s'avvia in pista da ballo mescolandosi con le altre ed intanto Mariagrazia fa tutti i modi per stare attaccata a Michele, ma questi appena finita la musica: “Signorina Mariagrazia, la ringrazio tanto per il ballo...”. 


Mariagrazia non lo lascia finire: “Michele, non mi puoi lasciare da sola; il complesso suona sempre tre balli e poi si concede una breve pausa mettendo dei dischi per continuare la musica”. 


Michele resta un po’ di stucco: “Ah, sono molto addolorato, ma non sapevo, cerca di scusarmi!”.


“Non fa niente, la colpa è mia che non ti ho avvisato, ma se non ti va  possiamo finire qui”.              


“No, no, continuiamo a ballare e scusami ancora!”.


I due balli successivi sono dei “lenti” e Mariagrazia cerca di stringersi un po’ più del dovuto con Michele, nella speranza che questi le dica qualcosa di dolce e che anche lui provi qualcosa per lei.


Ma questi, ogni qualvolta che il ballo lo permetta il suo sguardo è tutto per Maria.


Quest'ultima se ne accorge ed a volte sì a volte no ricambia, sebbene timidamente.


Ma non è la sola, se ne accorge anche suo fratello Angelo che, in fondo in fondo, non gli dispiace poi tanto. Anche perché trova Michele simpatico e molto educato e pensa tra sé: “Mi auguro che mia sorella si sblocchi un po’ , sicuramente Michele vorrebbe ballare anche con lei”.


I tre balli volgono al termine e Michele cerca di scusarsi con Mariagrazia: “Beh, non sono stato un bravo ballerino: anziché condurre io il ballo, l'hai fatto tu per me”.


“Non ti preoccupare!  – lo incoraggia Mariagrazia –  Il saper ballare non è tutto nella vita, ci sono molte altre cose più  importanti...”.


Michele condivide in pieno: “Hai perfettamente ragione!”.


Ritornati al divano, dove sono gli altri, Michele cerca d’incitarli: “E voi non ballate? E tu, Angelo, fammi vedere come te la cavi: sicuramente sei un mostro nel ballo”.


“Beh, un po’  me la cavo,  – risponde Angelo con molta moderatezza –  ma non il liscio che avete appena ballato. Per noi giovani ci vuole ben altro: musica Pop, il Soul e cosi via discorrendo, ma il liscio proprio non fa per me.


Ma oggi c'è il complesso ed i The Smart di solito suona spesso il Fox: un ballo di coppia  molto praticato qui in Germania e poi qualche valzer e qualcos'altro del genere”.


Dopo una quindicina di minuti il complesso riprende a suonare. 


Michele preme nell'ansia di ballare con Maria e con un tenero sorriso sulle labbra: “Da quello che mi avete detto, oggi spetta alle donne invitare i maschi al ballo; io vorrei trasgredire un po’  questa tradizione, questa regola...non saprei come chiamarla e mi farebbe molto piacere se Maria mi invitasse a ballare, in caso contrario debbo provare ad invitarla io”.


Maria sa che non può dire di no: “Non credere che anch'io sia una ballerina! Però un pochino ci so   fare”.


Anche Monica, alzandosi dal divanetto, invita il suo ragazzo al ballo. 


Michele spera tanto che s'incominci con un lento: non tanto perché non sa ballare, ma per tenersi un po’ stretta Maria. Il caso, però, vuole che il complesso incominci con un Fox e Michele non può far a meno di  mettersi le mani tra i capelli: “Oh oh! E chi lo sa ballare questo ballo?  – scoppia in una leggera risata –  Ah ah...non saprei da dove  incominciare, che figuraccia!”. 


“Vediamo se ti posso aiutare io!  – un po’ divertita Maria –   Segui i passi che faccio: quando ci dobbiamo girare ti indico con la mano sinistra la direzione mentre con l'altra ti do una leggera spinta sulla spalla...Okay?”.


“Okay, proviamo!”.


La coppia, tra calpestamenti di piedi e risate, finiscono il primo ballo. Angelo, non molto distante da loro, dallo ridere non può far a meno di interrompere il ballo e ritornare a sedersi, scusandosi con Monica. 


Il secondo ballo è un lento e Michele tira un forte respiro di sollievo: “Sia lodato il cielo!”.


Anche Angelo, con la sua Monica, ritorna in pista da ballo.  


Michele inizia mantenendo una piccola distanza fisica tra loro, poi, pian piano, quella distanza diventa sempre più corta fino a sfiorarsi appena, ma Maria riprende subito quella distanza iniziale respingendone il contatto.


Michele capisce che deve aspettare, non può fare le cose in fretta e le sussurra: “Scusami non  volevo! Ma sei cosi bella...che a dirti che mi sono innamorato subito di te, la prima volta che ti ho vista nel locale di tuo zio...quasi quasi me ne vergogno!”.


“Che parolona! Voi maschi non vi fermate a niente pur di ottenere quello che volete. E poi non ti devi vergognare, sono cose che si dicono, tanto per...“  – lo tranquillizza Maria, non andando oltre –  


Michele non si arrende: “Ce l'hai il ragazzo?”.   


La risposta è secca: “No”.


Michele sente il cuore scoppiargli di gioia e prova a riavvicinare quel contatto, ma Maria, dopo una manciata di secondi, lo respinge nuovamente. 


Maria s'accorge però che qualcosa in lei sta cambiando: quel giovane le ispira fiducia e coraggio per una nuova vita. Quel calore, fin’ora a lei sconosciuto, sta per travolgerla sempre più: come un'onda che, dopo tanti tentativi, arriva finalmente ad infrangersi su uno scoglio. 


Lei stessa non trova parole adatte a tutto ciò e con sforzo mentale cerca di difendersi respingendo tutte queste sensazioni. Ma qualcosa dentro è controcorrente e si chiede tra sé: “Cosa mi succede? Perché questa serenità mi pervade sempre più? Come se tale serenità fosse una sottile e lieve felicità che m' invade, riempendomi di qualcosa di magico che fino a ieri non ho mai percepito! 


Un qualcosa che mi attira e mi riempe di gioia! 


I maschi li ho sempre detestati, mi hanno fatto sempre schifo, mentre con questo...no, no, è uno come tanti: ti fanno il bel gioco e poi si fanno conoscere di che pasta sono! E poi fra due giorni chi lo vedrà più? E poi c'è Mariagrazia che gli gira intorno...”.  


I pensieri di Maria vengono interrotti dal finire della musica, che, dopo un po’,  ricomincia con un nuovo Fox.


“Che Dio me la mandi buona!  – esclama Michele –  Maria, mi devi condurre di nuovo tu, facciamo come prima...ti va?”.


Maria, inavvertitamente, si lascia scappare una risposta quasi come se ne prendesse gusto: “È certo,    sennò come continuiamo a ballare?”.


In questo Fox, rispetto al primo, Michele avverte un po’ di complicità gioiosa da parte di Maria, che quest'ultima cerca malamente di nascondere.


Malgrado balli con la sua Monica, se ne accorge suo fratello Angelo; così come la cugina Mariagrazia, rimasta tutta sola sul divano in quanto non c'è il terzo cavaliere che la lasci danzare.


La serata trascorre alquanto piacevole fino quasi a mezzanotte: “ Bella serata! ”.  – esclama Angelo –  


“Eh si!  – aggiunge Michele –  Una serata del genere non l'ho mai avuta. Ma quando c'è una bella comitiva tutto diventa più facile e ci si diverte!”.


Tra un sorso e l'altro, Angelo: “Senti Michele, io a Milano non sono mai stato: com'è la vita in una città cosi grande come Milano? Qui in Germania, anche se Colonia è una città abbastanza grande, credo che la vita sia un po’  monotona e poi chissà se un giorno non mi venga l'idea di venire in Italia!  – Angelo si fa molto serio –  Michele, ti faccio una domanda: se io venissi a Milano, potrei fare un provino di Calcio nel Milan? No, no, nell'Inter? No, forse è meglio che vada a Torino, nella  mia Juventus...ah ah, ovviamente sto scherzando: io mi accontenterei anche dell’ Atalanta!!”.


Michele lo guarda, poi: “Eh già! Molte cose nascono sempre per scherzo e poi…


Ma se tu volessi venire a Milano non ti devi preoccupare, lo sai che hai un amico; casa mia è anche casa tua e su questo non ci piove! Per fare un provino in una grande squadra di Calcio italiana, francamente non lo so! Ma mi potrei informare ed eventualmente ti farò sapere...se sei d’accordo! Intanto lasciami il numero di telefono di tuo zio Alfonso, anche perché non potrei dimenticare mai una settimana cosi bella trascorsa con voi: siete stati come una famiglia ed io ogni tanto mi farò sentire per avere vostre notizie!”. 


“Quando prenderete l'aereo?”  – domanda Mariagrazia –  


A quella domanda Michele si rattrista un po’ e come se lo stessero destando da un bel sogno perde l’orientamento del tempo:


“Cos’è oggi? Ah sì, giovedì! Domani venerdì...ehm, dopodomani, sì! Sabato alle ore tredici da Francoforte”.


“Beh, allora domani sarebbe l'ultima giornata che ci vediamo  – aggiunge Angelo –  e penso che vi farete vedere tu e Piero, cosi passeremo un' altro po’  di tempo insieme!”.


“Ci puoi ben giurare!”.  – la risposta di Michele è decisa e con fermezza –  








La comitiva rincasa oltre la mezzanotte e Michele, nell'aprire la porta, cerca di non far rumore per non svegliare Piero, il quale si era addormentato sul divano. 


Però, contemporaneamente, gli sembra brutto lasciare l'amico sul divano e con voce smorzata:                            


“Piero, ehi...Piero svegliati”.


“Che c'è?”  – di sobbalzo, Piero –  


E Michele: “Vai a coricarti sul letto, sennò sul divano ti rompi le ossa...dai su!”.


Piero nell'alzarsi ha qualcosa da dire all'amico: “Ah Michele, debbo dirti una cosa...”.


Michele è in pieno sbadiglio: “Aaaah...me la dirai domani, sono quasi le due e anch'io ho sonno”.


Ma Piero insiste fortemente: “Senti, ha ritelefonato la tua ragazza...ehm, sì Giulia! E mi ha riferito di dirti perché l'altro ieri non le hai telefonato. Stasera, anche se si dovesse fare oltre mezzanotte, ti prega di telefonarle: pensa che ti sia successo qualcosa e che io non voglia dirglielo, capisci?”.


”A quest'ora? Si è ammattita?”.  – ribatte Michele –  


E Piero: “Dille solamente che stai bene e domani pomeriggio le ritelefonerai con calma”.


Michele alza un po’  la voce: “Giusto: cosi sveglierò i suoi ed io non me la sento. Domani sera le telefonerò...ora non mi va”.


Piero lo guarda un po’  e poi vincolando il capo a destra e a sinistra va  a coricarsi.


L'indomani, dopo che Michele e Piero hanno terminato il da fare presso la ditta Müller, Pedrosa li accompagna dal direttore per i saluti ed i ringraziamenti ed infine lui stesso si congratula con loro: “Avete fatto una settimana intensa nell'apprendimento e spero che tutto sia andato di vostro gradimento. In caso di eventuali problemi nella programmazione, il nostro numero di telefono l'avete: saremo a vostra disposizione.  


Per la spedizione del Tornio si metteranno d’accordo i nostri direttori. Io intanto vi auguro un felice viaggio e chissà...il mondo è cosi piccolo che forse un giorno ci rivedremo!” .


Piero, a sua volta, si ringrazia: “È stato bello venire qui in Germania, almeno con questa possibilità  ho fatto una bella esperienza all'Estero!”.


Mentre Michele: “Per me questa settimana resterà nei miei ricordi più belli della mia vita: non la dimenticherò tanto facilmente!”. 








Nel locale di Alfonso, Mariagrazia e Maria confabulano in cucina e ogni qualvolta che le loro rispettive mamme, Rosalia e Pippina, escono per portare i piatti già pronti ai clienti, non si parla altro che della sera precedente trascorsa in discoteca, Mariagrazia: “Da quando sei con noi, cara cugina, non mi ricordo mai di averti vista cosi come ieri sera...”.


La reazione di Maria è spontanea: “Cosi come...? Cosa vorresti insinuare?”.       


“Maria, ma cosa stai pensando?  – dalla reazione della cugina, Mariagrazia ci resta un po’ male –  Ti ho vista diversa dalle altre volte...tutto qui! Ed io mi rallegro per te: lo sai che ti voglio bene come una sorella e che ti vorrei vedere sempre come ieri sera! Specialmente quando insegnavi il ballo a Michele, che ti pestava spesso i piedi, tu invece di arrabbiarti eri allegra e piena di vitalità”.


“Beh, sinceramente non lo so neanche io cosa mi abbia preso.  – ammette Maria con sincerità –  L’ho trovato come un gioco e mi sono un po’  divertita, tutto qua”.


“Proprio tutto qua? Ne sei propria sicura? Senti: io ho ventisei anni e cioè  tre più di te, quindi ho più esperienza. A mio parere, ti sei innamorata e se cosi fosse sarei molto felice per te. Forse, e lo spero tanto, sia giunto il momento anche per te quello che ogni donna si augura. Spero tanto sia l'uomo giusto, cosi potrai dimenticare quella brutta esperienza che da tempo ti assilla!”.


Maria è un vulcano in piena: “Ma che stai farneticando? Sei impazzita per caso? E poi, anche se lo fosse, non lo hai detto tu stessa che Michele ti piace e non te lo vuoi far scappare? Credi che io farei una cosa del genere? Cioè: tradire mia cugina? Ma per chi mi stai prendendo?”.


Mariagrazia vuole veramente un gran bene alla cugina: “Maria, non ti agitare! Non pensare a quello che ho detto l'altra volta; tu ti meriti molto di più dalla vita ed è giusto che se Michele si fosse innamorato di te è altrettanto giusto che mi faccia io da parte...non lo trovi giusto anche tu?”.


Maria non ha il tempo di risponderle che, ecco apparire mamma Pippina: “Sono pronti i piatti per il tavolo quattro?”.


Mariagrazia s'appresta a prepararli: “In due minuti sono già pronti, il tempo di decorarli”.


Mamma Pippina dà un'occhiata alla figlia: “Ehi, figlia mia: hai un'aria da funerale! Vai a cambiarti che tra mezz'ora devi andare a prendere Sara dalla scuola; in cucina me ne occuperò io”.








Michele e Piero sono ritornati in Albergo, Piero insiste: “Michele, non fare aspettare Giulia, la tua ragazza; una promessa va mantenuta”.


Michele fa cenno di sì con il capo: “Lo so, ma a quest'ora non sarà in casa; le telefonerò pomeriggio verso le quattro, adesso voglio mettermi un po’  sul divano”.


Piero lo guarda: “Mi sa che con questa venuta in Germania le cose tra voi due si metteranno un po’  maluccio!”.


“Cosa vuoi dire?“.  – contrariato Michele – 


“No, niente di speciale”.


Michele sa perfettamente che Piero ha ragione, in quanto Maria, pur non facendo assolutamente nulla, gli ha fatto perdere la testa e non sa come comportarsi con Giulia, tra sé: “Ma cosa mi sta  succedendo? Io voglio un gran bene a Giulia ed al mio ritorno in Italia dobbiamo festeggiare il nostro fidanzamento...gliel'ho promesso! E la cosa allettava pure me. 


Perché la cosa tutto ad un tratto mi contraria e mi rende nervoso? Perché non mi sento più cosi sicuro? Eppure Giulia è tutta la mia vita!”.


La mente di Michele è cosi piena di perché, che non sa trovarne una risposta, anzi respinge l'idea che si sia innamorato di Maria cosi in fretta, anche se si è già dichiarato apertamente con lei.


Michele è frastornato e dopo aver chiuso un po’ gli occhi tenta di prendere sonno.


Ma i pensieri che lo assillano glielo impediscono. Decide di bersi un caffè e senza dir niente a Piero, che si è appena appisolato, esce dall'Albergo e si dirige verso il primo Gasthaus che incontra. 


Invece del caffè si ordina della birra, poi un paio di bicchierini di cognac ed infine una tazza di caffè. Quando crede che si sia tranquillizzato, ritorna in Albergo e telefona a Giulia. 


Dall'altra parte gli risponde la mamma: “Pronto, chi parla?”.


“Buonasera, signora Giovanna, sono Michele. Se non le dispiace può passarmi Giulia?”.


La signora Giovanna, porgendo un' orecchio in direzione del bagno, tenta di sentire dallo scroscio dell'acqua se Giulia avesse finito: “Ah Michele, credo che Giulia sia sotto la doccia, oggi è  ritornata con un po’  di ritardo”.


Dal bagno si sente la voce un po’ alta di Giulia, che aspettava con ansia e sentiva dentro di sé che oggi Michele le avrebbe telefonato:“Mamma chi è al telefono? Forse Michele?”.


La signora Giovanna si avvicina un po’ alla porta del bagno:“Giulia, c'è Michele al telefono! Gli dico che riprova più  tardi?”.


Ma la porta del bagno si apre all'istante e Giulia con passo veloce e, nello stesso tempo,  allacciandosi l'accappatoio fa cenno alla madre di darle la cornetta del telefono: “Michele, finalmente ti fai sentire! Come stai? Tutto okay? Ti ho telefonato un paio di...”.


Michele non la lascia terminare: “Si, si. Il mio amico Piero me lo ha riferito. Sarà stata solamente una coincidenza che non mi hai trovato: delle volte vado a fare due passi fuori o a bere una birra”.


Giulia quasi lo rimprovera e con voce dolce: “Però una telefonatina me la potevi fare, non credi? Oppure hai trovato qualche tedeschina e mi hai messo da parte?”.


Michele sente il suo cuore battergli più forte e un po’ più svelto, come se Giulia avesse centrato il bersaglio: “Ma che vai dicendo? Lo sai che ti voglio bene: tutta la settimana siamo stati in quella ditta e la sera abbiamo dovuto provare le programmazioni per iscritto”.


Giulia avverte un piccolo mutamento nella voce del suo ragazzo. Ma la gioia è così talmente forte che lì per lì non ci fa caso: “Michele, se non sbaglio prendi l'aereo domani, ma verso che ora? Cosi ti potrò aspettare all'aeroporto!”.


Michele cerca di essere preciso:“Prenderemo l'aereo diretto per Milano alle tredici e un quarto da Francoforte e penso che dopo un'ora saremo a Linate”.


Giulia non si riconosce più dalla gioia: è al settimo cielo: “Va bene, allora ci vediamo domani. Ciao, non vedo l'ora!”.


Appena finita la telefonata, Michele ritorna in camera dove Piero si sta appena alzando dal letto: “Michele, ma dove sei stato? Credevo che anche tu ti saresti addormentato un poco”.


La faccia di Michele è un po’ cupa: “Sono stato a telefonare a Giulia per tranquillizzarla”.


Piero mormora qualcosa: “Speriamo che vada tutto bene domani e che si tratti solamente d'infatuazione...”.


Michele è cosi immerso nei suoi pensieri che non bada tanto a quello che Piero, seppur sottovoce,  dice, anzi: “Senti Piero, stasera è l'ultimo giorno che siamo qui, non vogliamo andare da Alfonso a salutare quella famiglia e ringraziarci dell'ospitalità che ci hanno concessa?!”.


Piero su questo è assolutamente d’accordo: “Certamente! Non li possiamo lasciare senza averli salutati, sarebbe ingiusto!”.


Difatti dopo essersi fatto una doccia e sistemati a dovere, chiamano un Taxi e s'avviano verso il locale di Alfonso. 


È venerdì sera e dopo una settimana di lavoro per molti è già incominciato il fine settimana; la gente si rintana nei Gasthaus con gli amici oppure con le proprie famiglie a passare un po’  di tempo in spensieratezza. 


Anche il locale di Alfonso è pieno e Piero e Michele non trovano posto. Quindi per non disturbare decidono di ritornare più tardi, ma mentre si girano per andarsene una voce alle loro spalle l’invita a fermarsi:“Michele, ehi...Michele, aspettate un po’ !”.


Michele conosce questa voce e si gira quasi di scatto restando quasi incantato, senza parole: “Maria!  – intanto cerca di scusarsi –  Abbiamo visto il locale cosi pieno ed abbiamo pensato di ritornare più  tardi”.


Maria sfodera un bel sorriso: “Non se ne parla nemmeno. Il tavolo riservato al personale è sempre libero e, se volete, potete benissimo prenderne posto”.


Michele nota nei suoi occhi una luce un po’  diversa dal solito e se ne rallegra; Piero, nel guardarla attentamente, non può fare a meno di pensare: “Beh, al posto di Michele anch'io sarei attratto da questa ragazza: è veramente molto bella! Potrebbe fare la modella!”.


I due s'accingono a prendere posto, Maria: “Vi ho notati per puro caso mentre uscivo dalla cucina.  Vi porto qualcosa da bere oppure preferite qualcos'altro?”.           


Piero posa la mano sul suo pancione accarezzandolo un po’: “A dire il vero, io avrei un po’  fame, quest’oggi mica ho mangiato un granché!”.


“Per riempire quella pancia  – Michele, scherzosamente –   ce ne vuole di roba. Che ne dici Maria, non sei d'accordo anche tu?“.


Maria gli fa uno sguardo breve e diretto: spostando in alto le ciglia per poi riabbassarle, come per rimproverarlo: “Scusami! Ma non credi che manchi un po’  di rispetto a uno più grande di te?”.


Piero si commuove: “Signorina, la ringrazio molto per la sua sensibilità verso noi un po’  anziani! Ma con questo ragazzo, che non mi lascia mai in pace, mi sembra di ritornare un po’  indietro nel tempo...nella mia gioventù! E poi scherza cosi perché tra noi oramai c'è confidenza e...se lo può  permettere. Michele è un bravo ragazzo, rispettoso con gli altri e appunto per le sue doti che tra qualche annetto prenderà il mio posto in fabbrica. E come si dice in gergo...largo ai giovani!”.


Michele aggiunge: “Piero ha ragione: io non mi permetterei mai e poi mai di sfottere qualche anziano, anzi…! Ci conosciamo da cinque anni e per me è diventato come un padre. Gli voglio bene e lo stimo molto. E grazie a lui se ho fatto passi da gigante in fabbrica, i consigli che mi ha dato sono stati preziosi per me! “.


Anche Alfonso, che era sceso in cantina a prendere del vino si accorge di loro: “Ciao Michele, buonasera signor Piero...tutto a posto?”.


“Tutto a posto e niente in ordine! Ah ah...questo me lo ha insegnato Michele.  – Piero si lascia un po’ andare in quanto anche per lui quella gente gli è diventata quasi familiare –  Si, si. È tutto a posto e dato che domani ritorneremo in Italia, abbiamo pensato che stasera saremmo stati da voi per salutarci e soprattutto per ringraziarvi!”.


“Eh si, purtroppo il tempo vola, è inesorabile,  – aggiunge Alfonso –  ma è giusto che sia cosi, anche se delle volte, in certe situazioni, si preferisce che duri un po’ di più. Ma domani, prima che ve ne andiate, passate che ci beviamo un caffè insieme”.


Piero per un po’ si commuove: “Ma voi siciliani siete tutti cosi ospitali? Signor Alfonso, da parte mia, specialmente, non so come ringraziarmi con voi: siete stati molto, ma molto cordiali nei nostri confronti ed io non saprei come sdebitarmi. Ma se si dovesse presentare l'occasione potete contare ad occhi chiusi su di me, potete starne certi! Anzi un momento, mi è venuta un'idea: perché non venite qualche giorno a Milano? La mia casa è grande e ci viviamo solamente io e mia moglie. I  miei due figli da un po’  di tempo si sono già sistemati con le loro famiglie e quindi lo spazio non manca di certo!”.


Maria e Alfonso sono unanime: “Grazie, molte grazie! E poi chi lo sa? Forse un giorno ci vedremo proprio a Milano. Nella vita ci si può aspettare di tutto”.


“E la piccola Sara?  – domanda Michele –  Mi farebbe molto piacere rivederla! È cosi simpatica!”.  


“È insieme con mio fratello Angelo  – gli risponde Maria –  e a  momenti dovrebbero essere qui. Io intanto vi faccio qualcosa da mangiare: cosa preferite?”.


Piero: “Lasciamo la scelta a lei..”.


E Maria: “Non c'è bisogno di darmi del Lei. Se vuole, può benissimo darmi del tu.


“Va bene Maria, decidi tu stessa! Per me va bene tutto”.  


“Vi porto intanto qualche cosa da bere?”. 


Piero si rivolge a Michele: “Vuoi anche tu della Birra?”.


“E sia per la birra”.  


Maria con le dita fa loro il gesto di Okay: “Vi porto due Birre”. 


Intanto Alfonso, che era rimasto in piedi, si siede vicino a Michele: “Quando sei in Italia e telefoni a tuo padre, ti raccomando di mandargli i miei più affettuosi saluti. 


Con il da fare che ho in questo locale, ancora non ho avuto la possibilità di sentirlo per telefono, ma appena avrò un po’  di tempo gli telefonerò”.


Michele si ringrazia del pensiero per suo padre: “Non si preoccupi, signor Alfonso! Non mancherò di certo. Sicuramente si rallegrerà quando gli dirò che ci siamo incontrati e specialmente che mi ha trattato come un figlio! E anch'io non lo dimenticherò!”.


Intanto Maria ritorna con due boccali di Birra poste su un vassoio, che tiene  tra le mani, facendo attenzione a non farlo cadere e che posatolo sul tavolo s'appresta a porger loro le Birre: “Ecco a voi, Prosit!”. (alla salute!)


Piero e Michele alzano i loro boccali di Birra: “Salute!”.  


Michele chiede informazioni ad Alfonso: “Signor Alfonso, la vostra famiglia abbiamo avuto modo di conoscerla. Quella di Maria invece, oltre suo fratello Angelo, la sorellina Sara e la loro mamma Pippina,  manca solamente il padre; non l’ho visto per niente”.


Alfonso fa un largo sorriso: “Ah si, mio cugino Francesco! Devi sapere che suo padre e mia madre erano fratelli e sorelle. Purtroppo mio padre è venuto a mancare durante la seconda guerra mondiale ed io l'ho conosciuto appena. Mia madre, purtroppo, quattro anni dopo se n'è  dovuta andare in quanto aveva un male incurabile ed io, avevo si e no sette-otto anni, sono rimasto solo e mio zio Angelo mi ha preso in casa sua...come un figlio”.


Michele per un attimo lo interrompe: “Allora Angelo, il fratello di Maria, ha preso il nome di suo  nonno?”.


“Sì.  – continua Alfonso –  Da noi, specialmente al sud, si usa mettere i nomi dei propri genitori  ai propri figli. Noi abbiamo avuto solo una femminuccia e l'abbiamo chiamata Mariagrazia, come mia madre, mentre Francesco  – Alfonso ha un attimo di esitazione –  ha avuto la fortuna di avere sia la femminuccia che il maschietto e li ha chiamati Maria ed Angelo”.


Michele è alquanto interessato: “E la piccola Sara, da chi ha preso il nome?”.       


Alfonso ha un attimo di smarrimento, di confusione, ma sapendo che deve mentire obbligatoriamente si riprende subito: “Sara ha preso il nome della suocera di Francesco: la mamma della Pippina. Come ti stavo dicendo...mio zio Angelo non mi ha mai abbandonato, anzi...con sua moglie Maria mi hanno accudito e aiutato molto e cosi sono cresciuto con Francesco. La scuola non faceva per noi e dopo la quinta elementare abbiamo iniziato a lavorare la terra; io non me la sentivo più e volevo cambiare aria e cosi sono partito per la Germania. Mio cugino invece ha preferito restare e continuare a fare l'agricoltore. 


Circa otto anni fa ha capito che la terra non rende come dovrebbe ed ha deciso di venire qui in Germania con tutta la famiglia.  – Alfonso sa che non è andata proprio cosi, ma non può dire che sono stati costretti per lo stupro che Maria ha dovuto subire –  Anche per lui gli inizi sono stati un po’  duri, ma adesso è tutto diverso; Francesco ha trovato lavoro come giardiniere; sua moglie Pippina lavora da noi in cucina insieme con mia moglie Rosalia”.


Il discorso viene interrotto dall'apparire dalla porta proprio di Francesco, il quale subito va al loro tavolo e Alfonso sorridendo: “Parli del diavolo ed eccolo apparire! Francesco ti presento questo giovane: è il figlio di Ignazio, te lo ricordi?”.


Francesco porge la mano a Michele per presentarsi: “E come no! Certo che mi ricordo di Ignazio. Di questo suo figlio...ehm, se lo avessi incontrato per strada non l'avrei sicuramente riconosciuto. Allora era molto piccolo quando suo padre ogni tanto lo portava nei campi. Ora, giustamente, è  cresciuto ed è difficile riconoscerlo”.


Mentre il lavoro chiama Alfonso, Francesco si trattiene molto volentieri con Michele: domandandogli della sua famiglia e anche per raccontargli un po’  dei tempi trascorsi con suo padre quando lavoravano la terra, difatti il suo pezzo di terra era vicinissimo al suo.


Mentre Francesco si trattiene con Michele e Piero, una voce lo fa girare quasi di soprassalto: “Nonno, anche tu qui? Di solito te ne stai quasi sempre in casa”. – è Sara, che è appena entrata insieme con suo zio Angelo –  


Francesco si alza dalla sedia e abbraccia la nipote: “Ciao, però lo sai che tutta la settimana lavoro fino a tardi e la sera mi sento stanco. non sono mica più un ragazzo!”.


Dalla parola nonno espressa da Sara, Michele resta un po’ attonito e si domanda: “nonno?!”. 


Nello stesso tempo guarda quella ragazzina un po’ incuriosito e pensieroso e avverte qualcosa   di caldo, di familiare, come se l'avesse vista da sempre.


Tra l'entrata della cucina e il bancone del locale, la Pippina è intenta a prendere delle posate che sono poste proprio sopra il bancone a disposizione per i clienti. 


E quando la voce di sua nipote le giunge all'orecchio, le succede quasi sempre, abbandona tutto per andarle incontro ad abbracciarla. 


Ma quando sente la nipote chiamare nonno a suo marito Francesco, si rattrista.


Nel locale, intanto, vi è un lentino via vai di clienti e di conseguenza Sandra, la cameriera, è spesso fra i tavoli, sia per apparecchiarli che per sparecchiarli ed alle eventuali ordinazioni. 


Ma il caso vuole che Maria in quell'attimo, intenta nello spiegare a una coppia di clienti una specialità di piatto fuori dal Menu, si trovi non molto distante dal tavolo riservato al personale, dove Alfonso e compagnia conversano. 


Maria non può fare a meno di non sentire la parola <nonno> pronunciata dalla sua Sara: arrossisce e con lo sguardo cerca subito quello di Michele se, eventualmente, l’avesse notato, ma questi, per sua fortuna, non si accorge di nulla in quanto è girato di spalle.


La Pippina, dopo aver abbracciato la piccola Sara, è sicura che Michele e Piero abbiano sentito perfettamente. Cerca in tutti i modi di far dimenticare al più presto dalla mente di Michele quella parola pronunciata dalla sua nipotina: ha paura che se si venisse a sapere in giro, che Sara è la figlia di Maria, la notizia si potrebbe spargere fino ad arrivare anche in Sicilia, nel loro paese natale e la gente conoscerebbe il vero motivo per cui la famiglia Cammorata si è dovuta trasferire in Germania.


Di conseguenza, per l'onore della famiglia, si perderebbe la dignità: “Ah Michele, signor Piero...anche voi qui? A dire il vero non vi avevo notati subito! Quando si è concentrati su lavoro è difficile che si guardi subito a tutti quelli che entrano e...delle volte si fa brutta figura!”.


Michele, gentilmente, la tranquillizza:“Non si preoccupi signora Pippina! Ha ragione lei: con tutta questa gente e poi intenta nel cucinare è più che comprensibile, non si faccia pensieri per noi!”.


“Ho saputo che domani ritornerete in Italia”.  – domanda Pippina –  


“Si, è vero, purtroppo la settimana è volata subito e...”.


“Beh, Milano-Colonia non è poi cosi tanto distante, –   aggiunge Pippina –  volendo ci si può venire anche senza motivi di lavoro, magari tanto per farsi una gita”.


“Su questo non ho dubbi,  – Michele, sicuro di sé –  anche perché siete stati cosi gentili e ospitali  nei nostri confronti che non è facile dimenticare, per cui quando avrò un po’  di tempo disponibile verrò a trovarvi sicuramente”.


Anche Piero partecipa alla piccola conversazione e, muovendo lentamente il capo su e giù  come per dire “si è vero”, conferma con mezzo sorriso quanto detto da Michele.


Vengono interrotti da Maria, che, intanto, si avvicina a loro: “Scusate se vi interrompo!  – poi rivoltasi a sua madre –   Mamma, devi ritornare in cucina a preparare due piatti per i signori del tavolo tre. Desiderano due specialità di piatti che nel nostro Menu non raffigurano ed io ti debbo      spiegare come prepararli nei suoi dettagli”.


“Scusateci!”.  – Pippina ci resta un po’  male, in quanto avrebbe voluto ancora dialogare. Poi, con la figlia, s'allontana per rientrare in cucina –  


La serata trascorre piacevolmente e ogni qualvolta che Maria esce dalla cucina per lavoro, s'accorge degli sguardi dolce che Michele le invia e che lei, ogni tanto, ricambia. 


La sua mente è in continuo lavorio: “Forse Mariagrazia ha ragione, che mi stia innamorando?!  – Maria si sente in forte contrasto –  No, no, è solo un ragazzo simpatico, gentile e nulla più. E poi anche se fosse...chi lo vedrà  più?!”.


Michele vorrebbe restare fino a tardi, ma Piero: “La serata è molto piacevole, ma purtroppo penso che sia giunta l'ora di salutarci, anche perché domani ci aspetta una giornata un po’  faticosa”.


Angelo va in cucina a chiamare mamma Pippina e zia Rosalia, cosi come anche Maria. 


Alfonso dietro il bancone ha visto e si unisce a loro.


Fra sorrisi, strette di mano e pacche sulle spalle, arriva anche il momento che Michele saluti Maria.


E per non farsi sentire dagli altri le sussurra: “Mi avete regalato una bellissima settimana e tu hai riempito il mio cuore...sarai sempre nei miei pensieri!”.


Maria gli stringe la mano per salutarlo: ”Fate buon viaggio e chissà...forse un giorno avremo l'occasione di rivederci”.


“Non vedo tua cugina Mariagrazia! Me la saluti tu da parte mia?”.


“Certamente!  – Maria giustifica la cugina –  Stasera si è sentita poco bene: credo abbia un po’  di febbre. Mi aveva detto di salutarti, ma mi sono dimenticata di dirtelo”.


I due restano immobili uno di fronte all’altro e, sia Michele che Maria, aspettano che il primo si muova, senonché: “Michele, possiamo andare?”.  – è la voce di Piero, che li distoglie –  





Michele ha una notte un po’  agitata e non riesce a prender sonno. 


Anche Maria stende a prender sonno, ma poi s'addormenta. Ha uno strano sogno: in una sala da ballo un uomo la invita a ballare offrendole una rosa rossa, ma nel porgerla la rosa si trasforma in un coltello che lo sconosciuto tenta di infilzarlo nel suo cuore. Il viso non lo può distinguere, ma nell'attimo che la punta del pugnale, che si avvicina sempre più , le sfiora il petto, si sveglia di soprassalto impaurita: “Mamma mia, che brutto sogno!”.   – esclama con gli occhi un po’ sbranati  dal terrore  –   








La notte lascia spazio al giorno e alle tredici e un quarto l'aereo da Francoforte decolla per Milano.


Al loro ritorno, in aeroporto c’è Giulia ad aspettarli, la quale vincola in alto le mani per cercare, tra la gente, l'attenzione di Michele.


Infatti, dopo aver preso i bagagli Michele se la ritrova abbracciata al collo e Giulia: “Finalmente! Questa settimana mi è parsa un'eternità!  – poi girato lo sguardo verso Piero –  Ah, mi scusi signor Piero! Non l'ho ancora neanche salutata...”.


“Non si preoccupi per me,  – le dice Piero con un tenero sorriso –  la capisco benissimo”. 


Giulia si rivolge nuovamente al suo ragazzo: “E allora, tutto Okay?!”.


“Tutto Okay!”.  – replica Michele –  


Il volto di Michele non appare raggiante nel vedere Giulia come fino a una settimana fa. 


Lei crede che sia dovuto al viaggio: “Credo che siate stanchi del viaggio; ho la macchina qui vicino, prendete pure i bagagli e andiamo...”.


Piero ha uno strano presentimento e gli dispiacerebbe per questa ragazza, quasi a bassa voce: “Si, andiamo: una bella doccia ci rinfrescherà sicuramente...e anche le idee”.  


–  alludendo a Michele –  


Giulia non ha sentito, in quanto intenta a coccolarsi il suo amoroso.


Dopo aver accompagnati Piero nella sua abitazione, Giulia accompagna Michele nella sua e appena dentro Giulia gli si getta al collo riempendolo di baci.


Michele non la delude e trascorrono un bel po’  di tempo in intimità , poi Giulia: “Sai? Con mia madre abbiamo fatto un giro nei dintorni per il nostro fidanzamento.  – detto questo lei gli dà un’ altro bacio e lo fissa negli occhi –  Me lo hai promesso! E una promessa è promessa. Ho visto un paio di anellini  – continua Giulia –  quasi fatti apposta per noi: a me piacciono tanti, ma uno di questi giorni ci andremo insieme e te li farò vedere”.


Michele ha un attimo di ripensamento ed esita un po’  nel rispondere, ma all'intuito femminile non passa inosservato: “Amore, che c'è? Qualcosa non va?!”.


Michele cerca di respingere strani pensieri che gli passano per la testa: “No, no...è tutto a posto. Appena abbiamo un po’  di tempo ci andremo: promessa è promessa, l'hai detto tu stessa no? Intanto che ne diresti se stasera andassimo al cinema: vorrei svagarmi un po’ , sei d’accordo?”.


“E me lo chiedi? Assolutamente sì, lo sai che ti amo e con te andrei in capo al mondo!”.  


“Su, su...non esagerare adesso!”.  – le dice Michele con aria un po’  rammaricata –   


La coppia trascorre il fine settimana come di solito erano abituati: carezze, coccole, speranze, senonché progetti per il loro futuro, ma proprio su questo tasto Michele sente un po’ rabbuiarsi.


 





Una sera, Michele decide di andare a trovare lo zio Giacomo per domandargli sopratutto di suo cugino Antonio, che ancora deve scontare il resto della pena in carcere.


Zio Giacomo appena lo vede gli va incontro per abbracciarlo: “Ciao Michelino, bello vederti di nuovo! Come è andata in Germania...tutto a posto?”.


“Salve, zio Giacomo. Si, abbiamo trascorso una settimana tranquilla: siamo stati in quella ditta per quel Tornio e...insomma tutto Okay. Come stai? E mia zia Rosetta?”.


Non fa in tempo a finire la frase che sua zia dalle scale: “Ah Michelino, fatti abbracciare! Stai bene? Ero appena salita di sopra in camera da letto per prendere una sciarpa: da un po’  di tempo ho un dolore al collo e il calore mi aiuta a sopportarlo, ma appena ho sentito la tua voce sono scesa subito”.


“E la sciarpa non l'hai presa, vero? Non vorrei che a causa mia il tuo collo debba soffrire di più...ah ah ah”.  – facendo una leggera risatina – 


“Sei sempre il solito! Ma io lo so che ogni tanto ti piace prendere in giro tua zia”.


I due s'abbracciano teneramente, ormai Michele è diventato per loro un secondo figlio.


Michele si rivolge allo zio: “Come sta mio cugino Antonio? Questa settimana, purtroppo, non sono potuto andare a trovarlo!”.


“Non potevi farlo! Antonio lo sa che sei stato in Germania e poi lo vai a trovare tutti i sabati e tuo cugino te ne è molto riconoscente...che vuoi che ti dica!”.  


Giacomo si rattrista e, come in trance, rivive quella sera raccontategliela un paio di volte da suo figlio Antonio. E tra sfogo e rabbia: “Maledetta sera! Quel sabato, con degli amici è andato in discoteca: gli piace una ragazza e le mette gli occhi addosso che lei ricambia. 


Antonio le vuole offrire qualcosa da bere, ma non sa che questa ragazza ha il fidanzato. Quest'ultimo sull'istante non era lì presente, ma quando ritorna vede Antonio parlare con la sua ragazza e s'innervosisce. Come un vulcano comincia ad insultarlo: pezzo di terrone...vai a zappare la terra, eccetera. Si sa, noi siciliani abbiamo il sangue un po’  caldo e mio figlio non se l'ha sentita di stare zitto e lasciar  perdere...no, anche lui si è messo ad offenderlo: pezzo di polentone, stronzo, eccetera. 


Dalle parolone sono andati ai fatti, poi decidono di andare fuori a darsele a viso aperto: Antonio era accompagnato dai suoi soliti due amici, mentre gli altri erano in quattro.


Non era una sfida alla pari e appena usciti fuori il fidanzato di quella ragazza si è avventato su Antonio e gli altri volevano fare altrettanto. Ma ecco che un amico di Antonio estrae dalla tasca del suo giubbotto una pistola e incomincia a sparare un paio di colpi: ne colpisce uno, che stramazza subito a terra e vedendo il morto se la danno tutti a gambe. Antonio, invece di scappare, rimane come paralizzato e decide di soccorrere il disgraziato: nell'inchinarsi, per constatare se era morto  veramente, si macchia di sangue del povero disgraziato ed ecco il suono delle sirene della polizia, che  non ci vuole molto a mettere in manette mio figlio”.


Gli occhi di Giacomo si fanno cosi umidi che delle lacrime gli solcano le guance.   


Michele gli posa una mano sulla spalla quasi accarezzandola: ”Ma io mi domando: chi ha avvertito cosi subito la polizia?


Giacomo, asciugandosi un po’  gli occhi, continua: “In discoteca il buttafuori se n'era accorto che tra quei ragazzi la cosa diventava seria ed appena li ha visti uscire fuori, sicuramente ha avvertito la polizia. Questo è quello che pensiamo noi. Poi in tribunale, mio figlio per coprire colui che ha sparato, si addossa tutta la colpa ammettendo che è stato lui a sparare...buttando via la pistola. Ma quella pistola non si è mai ritrovata...e come si poteva...se l'amico se l'ha portata appresso?!  


I giudici non se l'hanno bevuta la sua storia, anche perché ci sono stati testimoni che hanno detto che era un bel gruppetto nella rissa e chiunque avrebbe potuto sparare. 


Gli volevano dare dieci anni di carcere, ma il nostro avvocato è stato cosi bravo che da dieci sono scesi a otto, poi, per buona condotta, sono scesi a sette. 


Tutto questo solamente per coprire l'identità dei suoi amici in quanto si erano fatti coraggiosi nell'aiutarlo...dice lui!! Cretino che non è stato altro!!”. 


Michele è commosso: “Zio, ora capisco perché questa storia non te la sei sentita mai di raccontarmela nei dettagli: non volevi far rinascere in te quella rabbia che ti assilla tutto questo tempo. Ma fra non molto, credo tra circa un anno, lo riavremo qui con noi!”.


“Si, ma ti sei chiesto quale datore di lavoro gli permetterà di lavorare?  – aggiunge Giacomo –   


Quando hai le carte sporche è difficile trovare una occupazione e se hai talmente sfortuna ti troverai in una strada abbandonato da tutti! Il desiderio di un padre è di vedere i propri figli sistemati: con un lavoro e una famiglia su cui contare...proprio come stai facendo tu e questo ti rende onore!”.


Michele cerca d' incoraggiarlo: “Dai zio! Vedrai che anche lui avrà la sua buona stella!”.








Due settimane sono oramai trascorse e Michele si decide, finalmente, di esaudire il sogno della sua Giulia e anche perché lui stesso lo desidera. 


La coppia va a comperare due anelli in argento e fissano la data del loro fidanzamento, che si terrà verso la fine di Marzo. Cosicché in estate possano coronare il loro sogno d'amore in chiesa.


È una sera un po’  fredda e Michele, sentendosi un po’ giù di corda, resta in casa. 


Dopo aver preso un boccone accende la sua radiolina e, sebbene ancor vestito, si butta nel letto:mani incrociate dietro la nuca e occhi fissi alla soffitta con la mente che vola: “Chissà cosa starà  facendo: sicuramente è in cucina e con quelle mani fatate starà preparando qualche piatto...”.


La sua mente s'infiamma ancor di più quando dalla radio viene trasmessa la canzone ‘Che sarà’  di Josè Feliciano. Michele incomincia a stare un po’  male, è troppo agitato: si alza dal letto e si prepara un caffè. Non sta più sulla pelle.


Esce e va in tabaccheria per comperarsi un pacchetto di sigarette e incomincia a fumare: la prima sigaretta lo fa un po’  tossire poi, rientrato in casa, la seconda un po’ meno.


Esce nuovamente fuori, vuole respirare un po’  d'aria fresca e dopo una piccola passeggiata decide di andare in un bar per ordinarsi una birra con la speranza di calmarsi un po’ : bevuta la prima, ne ordina un'altra, poi un'altra ancora. 


Decide, infine, di telefonare al signor Alfonso, in Colonia, con la speranza di sentire subito la voce di Maria, ma: “Gasthaus da Alfonso, Guten Abend...”.  è  la voce di Alfonso che ogni qualvolta che squilla il telefono è solito presentarsi. Come del resto ogni ditta, negozio o locale che sia.


Michele, sentendo la voce di Alfonso, vorrebbe urlargli subito: “Passami Maria, svelto!”.   


Ma il buon senso lo induce ad auto-controllarsi ed agire con calma: “Buonasera signor Alfonso, sono Michele”.


Alfonso si rallegra nel sentirlo: “Michele, ciao, come va?”.


Nel frattempo, lì per lì passa Mariagrazia con dei piatti in mano da portare ai clienti e sentendo il nome di Michele s'appresta subito a sbrigarsi per potersi avvicinare al padre e sussurrargli: “È  Michele?! Me lo passi dopo?”.


Il padre con il capo le fa cenno di sì ed intanto Michele: “Sto bene grazie, ehm...niente, volevo solamente sentire se da voi è tutto a posto...”.


“Sì, sì, va tutto bene,  – gli risponde Alfonso –  ma aspetta che ti passo mia figlia Mariagrazia che ti vorrebbe salutare; io intanto debbo preparare un paio di birre, a presto!”.


Michele dopo un paio di secondi sente una voce femminile: “Ciao Michele, mi riconosci?”.


“Certo che sì: sei Mariagrazia. E poi me lo ha già detto tuo padre che mi avrebbe passata te...”. 


“Hai ragione! Stupido da parte mia  – lei cerca di scusarsi –   lo so, ma io volevo scusarmi con te in quanto non ti ho potuto salutare personalmente il giorno della tua partenza”. 


“Lo so, stavi poco bene, me lo ha detto Maria.  – Michele non ne fa un dramma –  A proposito di Maria, la vorrei salutare...è possibile?”.


Mariagrazia ha un attimo di esitazione: “Purtroppo proprio ieri, quando accompagnava in auto la piccola Sara a scuola, mentre era ferma al semaforo che indicava rosso, un giovanotto mezzo ubriaco l'ha tamponata di dietro”.


Michele si sente crollare il mondo addosso e pensa a qualcosa di grave: “Noo! E come stanno?”.


Mariagrazia ormai se ne è fatta una ragione: “Stai calmo, non è niente di grave: Sara si è fatta male al collo, mentre Maria un po’  alla schiena e  fino a Domenica debbono rimanere in ospedale. Se tutto va bene, lunedì prossimo potranno ritornare a casa”.


Michele ha un tuffo al cuore nel sentire questa notizia e nello stesso tempo viene preso dal panico: ha paura che sia successo qualcosa di più grave e la paura di perderla, di non vederla mai più lo invade e costi quel che costi vuole essere da lei. In cuor suo avverte quanto valore abbia per lui quella ragazza e quasi inconsciamente le domanda: “Senti Mariagrazia, dimmi per favore in quale ospedale sono ricoverati: non posso stare con le mani in mano, ho bisogno di vederla”.


Lei resta stupefatta: “E tu vorresti venire fin qui?!  – ha un attimo di esitazione, poi comprende che Michele si è veramente innamorato e le sembra giusto dargli l'indirizzo dell’ospedale –  Ho capito! Se hai qualcosa da scrivere ti do l'indirizzo”. 


 





Michele decide di mettersi in volo sabato mattina e avendo ancora il giorno disponibile incomincia nei preparativi. Ed intanto ricorre a qualche scusa da inventare a Giulia.


Le telefona ed è proprio Giulia a rispondere: “Si, pronto”. 


“Ciao Giulia. Sono io, Michele. Purtroppo questo fine settimana non ci possiamo vedere come al solito: c’è un imprevisto”.


“È successo qualcosa?”.  – dalla voce di Giulia, Michele s’accorge che l’ha presa un po’  male –  


E cerca di comportarsi da vero attore: “Ho ricevuto poc'anzi una telefonata da mia madre che m'informa di mio padre: si sente poco bene. Sai, ha una certa età e non vorrei che gli succeda qualcosa di spiacevole. Per cui ho deciso che domani mattina prenderò un volo per la Sicilia. Se tutto va bene, domenica sera sarò di ritorno”.


Dall'altra parte del telefono c'è un’ attimo di silenzio, poi: “Va bene. Speriamo che non sia niente di grave, se vuoi posso accompagnarti all'aeroporto”. 


“Ti ringrazio Giulia, ma non è il caso; prenderò l’ Autobus. Non ho molto appresso, solamente un borsone con un paio d' indumenti”.








L' indomani mattina Michele è già in volo per la Germania, destinazione Colonia. 


Dopo aver atterrato: compera sette rose rosse ornati con del verde, una rosa bianca, anch'essa con una aggiunta di verde e una scatola di cioccolata.


Dopodiché, mostrando l'indirizzo ad un Tassista si fa accompagnare in ospedale. 


Maria quando lo vede apparire non crede ai suoi occhi: “E tu che ci fai qui?!”.


Michele nel vederla s'illumina e tenendo le due mani nascoste dietro la schiena:“Ciao, come stai?”.   Maria non sa che dire: “Come hai saputo?”. 


“Avevo voglia di sentirvi  – le spiega Michele –  ed ho telefonato in pizzeria: prima ho parlato un po’  con tuo zio Alfonso, dopo mi ha passato tua cugina, la quale si è trovata lì vicino. Le ho chiesto di te e lei mi ha raccontato l'accaduto, per cui ho sentito il dovere di venirti a trovare.   


Ho fatto male?!”.


Maria s'intenerisce e per la prima volta in vita sua sente qualcosa di caldo in cuor suo: “È solamente dovere, oppure


...qualcos'altro?!”.


Michele porta in avanti la mano destra, che teneva dietro la schiena, e le porge le rose rosse, tra le quali un biglietto da visita ne fa da contrasto.


Maria prende quelle rose rosse e, timidamente, se le porta alle narici per annusarle socchiudendo gli occhi nell'inspirare. Poi estrae il biglietto e dopo averlo letto posa lo sguardo su Michele rimanendo per un po’  immobile dall'imbarazzo, ma a distoglierla è proprio lui che, avvicinandosi a lei più vicino, le sussurra quello che c'è scritto sul biglietto: “Quello che ti ho detto quella sera in discoteca, me lo ha suggerito il mio cuore: ti amo!”.


Maria si sente a disagio: un disagio caloroso e nello stesso tempo a lei molto piacevole, ma che non sa come reagire nei confronti di Michele.


Lui avverte quello stato d'animo e cerca di distoglierla dall'imbarazzo:“Fuori ho visto dei vasi vuoti per i fiori, aspetta che ne prendo uno”. 


Michele va a prendere un vaso ed invita Maria a riempirlo con le rose, che lui stesso poi sistema sul tavolino accanto a lei: “Non ti ho chiesto ancora come sta Sara...scusami!”.


E Maria:“Ah, si!  – dopo essersi ripresa un po’ –  Sta molto meglio, ma non è tanto cosi grave come pensavamo. Ha sbattuto il collo e per un paio di giorni deve portare un girocollo ortopedico per non sforzarlo: deve assolutamente rimanere immobile. – intanto Michele, con il piccolo da fare che ha avuto, non s'accorge che l'altra mano se l'è portata in avanti facendo sì che Maria si accorga della rosa bianca  –  Ah, come vedo hai pensato anche a lei: che bella rosa! È sul piano di sopra: stanza numero 15. Si farà sicuramente contenta!”. 


Michele le sorride: “Vado da lei e poi ritorno subito da te, non ti muovere!”.


A Maria scappa una risatina: “Ah ah...e chi si può muovere con questo dolore alla schiena!”.


Michele in un balzo felino è già sul piano di sopra davanti alla stanza indicatogli da Maria: entra pian pianino cercando con lo sguardo attento, dove possa essere il posto di Sara. 


Appena l'ha avvistata le si avvicina con cautela: “Ciao Sara, ti ricordi di me?! Però cerca di non faticare il tuo collo.  – intanto cerca di posizionarsi faccia a faccia –   Guarda, mi metto proprio davanti a te affinché  tu possa vedermi”.


Sara lo riconosce subito: “Ciao, ti conosco: sei quello che con l'altro signore eravate da mio zio Alfonso qualche settimane fa, ma non eravate partiti per l'Italia?”.


“Sì, ma per motivi di lavoro son dovuto ritornare in Germania e avendo saputo di te e di tua sor...”.


Michele non termina la parola che una voce di dietro: “Michele! E tu come mai ti trovi qui?!”.


“Ah, ciao Angelo.  – Michele gli va incontro per salutarlo –   L' altro ieri avevo voglia di telefonarvi per avere vostre notizie ed ho saputo quello che è successo sia a Maria che alla piccola Sara ed ho sentito il dovere di precipitarmi da loro”.


Lo sguardo di Angelo diventa un po’  complice: “Sei stato già da lei?”.


“Si, l'ho vista!  – Michele si fa un po’ piccolo piccolo: non sa quale reazione potrebbe avere Angelo con questa sua venuta in Germania –  Ho pensato fosse giusto portare qualcosa anche a Sara”. Michele porge la rosa bianca con la scatola di cioccolata a Sara, la quale li accetta volentieri e sfoderando un dolce sorriso con gli occhi che gli sembrano dire qualcosa, pronuncia un semplice: “Grazie!”. – e intanto si porta sotto il naso quella rosa bianca per annusarla – 





    


Angelo è cauto con la nipotina: “Però la cioccolata adesso non la puoi mangiare, sai? Aspetta che ti alzi dal letto e poi la potrai mangiare...Okay?”.


Sara gli fa leggermente cenno di sì con lo sbattere delle ciglia.


Michele, non può fare a meno di osservare quella ragazzina e tra sé: “Non so cosa mi prende, ma quando guardo questa ragazzina sento qualcosa di familiare...mah! Forse mi sono innamorato, oltre  di Maria, anche di lei. Che strani pensieri mi passano per la testa! Sono uno stupido!”.


Dopo un po’  Angelo a Michele: “Ancora non ho visto mia sorella, ti dispiace se...”.


Michele gli completa la frase: “..se scendiamo da lei? Ma certo!”.


Michele si concede da Sara: “Ciao Sara, non so se domani ci vedremo. Dopo mezzogiorno prendo il volo per Milano e chissà...forse ci rivedremo presto! Intanto pensa a guarire, ti raccomando!”.


Michele l'accarezza sfiorandole la testa con le mani e prima di varcare la soglia della porta si gira per salutarla ancora vincolandole la mano.


Angelo e Michele ritornano da Maria ed Angelo nota quel vaso di rose rosse sul tavolino accanto alla sorella: “Hmm...che belle rose! –esclama buttando un breve sguardo accompagnato da un sorriso su Michele –  Alla grande!  


– poi, posa l'indice della mano sopra le rose incominciando a  contarle –  Uno, due, tre...”.


Michele gli dà un’ aiutino: “Sono sette! Un numero dispari che mi piace molto. Alle donne piacciono molto le rose e non sapendo quali fiori preferisce Maria, sono andato sul sicuro. Non potevo di certo venire con le mani vuote!”.


Angelo in sé  è  un po’  felice, in fondo è quello che sperava per sua sorella e da quando ha conosciuto Michele trova in lui il ragazzo ideale per Maria: “ Michele, ti va  di passare più  tardi un po’  di tempo da Alfonso? Si faranno certamente tutti contenti nel rivederti”.   


“E perché  no!”. 


Passati un po’  di tempo ancora con Maria, i due decidono di congedarsi da lei, ma Angelo vuole andare da sua nipote Sara per salutarla ancora una volta.


Michele resta solo e Maria non perde l'occasione: “Michele, cosa significano quelle rose?”.


“Queste rose vogliono dirti semplicemente che vorrei invecchiare con te, se tu me lo concedi!“.


Maria è pensierosa: in cuor suo qualcosa la spinge a dire di sì, ma ha un' ostacolo a cui tiene più della sua vita: Sara. Ed a svelargli la verità adesso sarebbe a dire non vederlo mai più.


Michele cerca di giustificarla: “Lo so, è successo tutto cosi all'improvviso. Anch'io non lo credevo, ma non posso dire di no al mio cuore e...il tuo cosa dice?”.


Maria lo guarda e avverte che il suo ha la stessa sensazione e sottovoce quasi mormorando:  “Michele, dammi un po’  di tempo!”.


Angelo intanto si rifà vivo e s'avvicina alla sorella: “Allora sorellona, noi andiamo, ma credo che stasera ti verrà a trovare mamma e papà,  mi hanno detto di riferirtelo, okay? Ciao!”.


Angelo la bacia in fronte, mentre Michele con un leggero inchino come ad un cavaliere gli s'addice, le bacia la mano sussurrandole: “Domani prima di ripartire per l'Italia ripasserò...vuoi?”.


Maria, abbassando leggermente lo sguardo fa sì che le palpebre le socchiudono per un attimo gli occhi in segno di acconsentire, poi, sorridendo, rialza lo sguardo e con gli occhi li accompagna alla porta vincolando loro la mano ancora per salutarli.


Appena usciti dall'ospedale, Angelo non resiste: “Michele, cosa vuol dire tutto ciò?”.


Michele lo guarda con aria felice, poi si fa serio: “È molto semplice: tu sei suo fratello ed hai il dovere di sapere.  


–  Michele esita un po’  –  Mi sono innamorato di tua sorella e le mie intenzioni sono troppo serie!”. 


Angelo stenta a credere: “Vorresti dire che...”. 


“Sì, hai capito perfettamente!  –  continua Michele –  Io vorrei passare tutta la mia vita insieme a lei, sposandola. Da quella settimana trascorsa qui con voi sono cambiate in me tante cose!”.


Angelo in cuor suo è contento, ma non dice nulla e intanto, messa in moto la sua Auto, guarda Michele: “Al locale?”. 


“Al locale!”. 


Alfonso nel rivedere Michele si fa contento; cosi come pure gli altri componenti della famiglia.


Confidenzialmente, Alfonso gli domanda il perché della sua venuta in Germania.


“Solo per motivi di lavoro”.  – risponde Michele, pronto e deciso – 


Ma nell'aria già si respira qualcosa di più importante, qualcosa d'interrogativo che, guardandosi tra loro, i familiari non sanno darsi una risposta ben precisa.


L'indomani Michele prima di partire, come promesso, fa un salto in ospedale per vedere Maria, la quale lo accoglie con un affettuoso sorriso: “L'hai detto e l'hai fatto! Ad essere sincera anch’io un po’  ci tenevo: tutto ciò mi sta rendendo felice!”.


Maria ancora non è  in grado di alzarsi dal letto e lui le si avvicina domandandole: “Posso darti un bacino sulla guancia?!”.


Lei non dice nulla, ma socchiude gli occhi come per invitarlo a farlo e dopo un po’  sente quelle labbra sfiorarle appena appena la guancia; avverte pian piano vibrazioni di un amore a lei tutt’ora ancora sconosciuti.


Michele, nel rialzarsi la testa: “Maria, mi hai detto di darti tempo, ma...provi anche tu quello che  provo io per te?!”.


Maria vorrebbe esitare, ma il suo cuore palpita e inavvertitamente le dà un impulso: “Sì, anch'io! Ma ti prego ancora una volta di darmi del tempo!”.


Michele, ora è tranquillo: “Tutto il tempo che vuoi, però cerca di non farmi invecchiare da solo ad aspettare...eh eh, naturalmente sto scherzando! Passo da Sara a salutarla”.


“Credo che sia l'ora delle visite mediche e non ti faranno entrare di sicuro”.  – lo informa Maria – 


E Michele: “Vorrei restare ancor di più vicino a te, ma se non mi sbrigo perderò l'aereo: appena arrivato a Milano mi farò sentire e quando ti deciderai chiederò la tua mano ai tuoi genitori”. 


 





Michele, mentre è in volo, ha una strana sensazione, un macigno da spostare: deve chiarirsi con Giulia, ma, contemporaneamente, sente che a trovare quel coraggio sarà molto, ma molto difficile.


Nel mentre, gli sfiora l'idea di trasferirsi a Colonia, ma per realizzare ciò richiede del tempo:“Come farò non lo so, ma prima voglio la certezza di Maria”.


La sua mente è talmente presa di pensieri che quasi non si accorge che l'aereo è in via d'atterraggio.








Il lunedì, appena uscito dal lavoro, Michele vede Giulia che lo sta aspettando accanto alla sua auto: “Giulia, ciao! Aspetti qualcuno?”.


Giulia sa che Michele è solito scherzare: “Certo che aspetto qualcuno e questo qualcuno, ovviamente, si è  dimenticato di informarmi se fosse ritornato dalla Sicilia oppure no...non ti sembra?  – poi Giulia si fa più seria –  Ma dimmi di tuo padre, come l'hai trovato?”.


“Mio padre?!  – Michele s'accorge subito della gaffe, ma si riprende all’istante –  Ah si, scusami! Stavo in sovrappensiero! Pensavo stesse peggio, ma ha avuto solamente un malore al petto e si pensava ad un infarto, ma non è niente di grave, grazie a Dio!”.


Giulia resta un po’ silenziosa, poi: “Michele, che ne dici se stasera andassimo a mangiare fuori? Cosi, nel frattempo, potremmo decidere quando e dove festeggiare il nostro fidanzamento...sei d'accordo?”.


Michele per un attimo ammutolisce, poi: “Si, ma che fretta c'è?”.


Giulia ha una fitta al cuore: lo fissa per un po’  negli occhi restando quasi senza parole, poi: “Cosa cerchi di dirmi? Abbiamo comperato gli anelli e vuoi ancora aspettare? Aspettare cosa?”.


Michele arrossisce e per nasconderlo si gira con la scusa di prendere una sigaretta ed estrae dalla sua tasca l'intero pacchetto. 


Giulia non riesce a credere ai suoi occhi:“Ogni tanto ti compravi due-tre sigarette, ma da quando in qua ti sei messo a comperare l’intero pacchetto?! Se ti assilla qualche problema, credi di risolverlo con le sigarette?”.


Michele per un attimo tace e lei, non ottenendo nessuna risposta, non le resta che: “C'è  un'altra?”.


Michele le risponde quasi seccato: “Ma che stai dicendo? Ti sembra questo il modo...?”.


Giulia si sente ferita: esita un po’  nella speranza che Michele le dica qualcos'altro. Non ottenendo alcuna risposta se ne va .


Michele ci resta male, è mortificato. In fondo non è quello che avrebbe voluto, ma nella sua mente ormai Maria è al di sopra di ogni pensiero.


Giulia per tre giorni non si fa sentire, ma le assale un dubbio che solamente Piero può sciogliere.


Decide di aspettarlo davanti l'azienda senza farsi vedere da Michele, difatti poco dopo averlo  avvistato gli va incontro: “Signor Guido, mi scusi se la disturbo, sono Giulia...”.


“Ah, la ragazza di Michele?  – Piero le tende la mano per salutarla e sorride –  Con la quale ci siamo sentiti a telefono un paio di settimane fa?”.


Giulia cerca di andare subito al sodo: “Appunto. Proprio per questo che le voglio domandare di qualcosa a me molto caro”.


Piero ha captato il problema che l'assilla, ma resta impassibile: “Signorina Giulia, mi dica: se le posso esserle d'aiuto...perché no!”.


Giulia continua: “Lo so, non è dignitoso da parte mia, ma ho bisogno di sapere e l'unico che mi possa dare qualche spiegazione è solamente lei. La prego cortesemente di una cosa: di essere sincero, in caso contrario non mi risponda affatto!”.


Piero le fa tenerezza e con sguardo paterno: “Certo che sarò sincero, mi dica!”. 


Giulia è alquanto agitata, ma determinata: “Quella settimana che siete stai in Germania...Michele, ha avuto modo di conoscere qualche ragazza tedesca?”.


Piero è in difficoltà, ma ha una certa età: “Siamo stati un paio di volte in un locale per pranzare e   qualche parolina si scambia sempre col le cameriere o chi per esse, ma ch'io sappia non di più. Se Michele avesse qualche altra ragazza non le saprei proprio dire!”.


Giulia resta un po’  delusa, sperava sentire un po’  di più: “Va bene, signor Guido. La ringrazio e le auguro una buona giornata!”.


Piero la vede allontanare e pensa tra sé: “Oh, Michele, in che guaio ti sei andato a cacciare! Di più  non potevo aiutarti”.


Intanto, anche Michele pensa che non sia giusto girarci intorno e dopo tanti tentennamenti, seppur a malincuore, decide di telefonarle per darle spiegazioni.


I due s' incontrano in casa di Michele: “Giulia, io ti voglio un mondo di bene, ma credo che non sia giusto prenderti in giro, cosi come è giusto che tu sappia:  – Giulia è tutta orecchi –  in Germania, – continua Michele – ho conosciuto una ragazza e...”.  


Giulia non lo lascia finire e gli fa una domanda secca: “Tedesca?”.


Michele le risponde a bassa voce: “No, è mia paesana”.  


Giulia subisce un duro colpo che stramazzerebbe persino un toro: “Mi stai dicendo che...anziché  festeggiare il nostro fidanzamento, dovremmo festeggiare la nostra separazione? È cosi? Parla!”.


Giulia scoppia in lacrime e Michele: “Mi dispiace tantissimo che tra noi sia andata cosi, ma non potevo mai e poi mai credere che un'altra donna potesse prendere il tuo posto...ne ero convinto!”.


Giulia s'asciuga gli occhi: “Si vede che il tuo non era vero amore. La convinzione, che tu accenni, non nasce dal cuore bensì dalla tua testa”.


Michele è amareggiato: “Giulia, possiamo restare buoni amici...se lo vorrai! Io lo vorrei!”.


Ma lei è dura e determinata: “Io non ho mai creduto all'amicizia tra uomo e donna, specialmente quando si sono amati come noi”. 


Detto questo lo lascia e se ne va senza nemmeno un “ciao”. 


Michele rimane solo e un senso di colpa lo assale: si accorge di aver giocato, seppur involutamente, con i sentimenti altrui. E questo lo fa stare inquieto, triste.  


Ma delle volte, all'amore piace giocare sulla fermezza e sulla sensibilità delle persone.








Una settimana è già trascorsa da quella volta che Michele ha visto Maria e non riuscendo ad aspettare (chissà cosa!) fa il numero di telefono di Alfonso. 


Risponde Mariagrazia: “Gasthaus, da Alfonso...”.  


Michele la riconosce subito: “Ciao Mariagrazia, sono Michele, come va?”.  


Lei si rallegra nel sentirlo: “Ciao, da noi va tutto bene, ma forse lo so il motivo della tua telefonata:  Maria da due giorni si trova nuovamente a casa e anche Sara. Tutte due, grazie al cielo, stanno a meraviglia! Vuoi che te la chiami?”.


E Michele: “Se non ti dispiace!”.   


La voce di Maria non si fa attendere: “Pronto, Michele?!”. 


“Sì, sono io. Che bello sentire la tua voce! Mi sembra che ti sia rimessa in sesto...o’  sbaglio?!”.


“Non sbagli affatto: stiamo abbastanza bene e mi sono rimessa di nuovo a lavorare”.


“Mi fa un enorme piacere nel sentirlo dire da te! Senti, hai riflettuto su quanto abbiamo detto tra noi?!”.


Lei, dolcemente: “Ma non ti avevo chiesto del tempo?!”.


“Certamente! Ma il problema che mi assilla è che io il tempo di starti cosi lontano non ce l’ho più, mi capisci?!”.  


Maria tace in quanto non sa cosa rispondergli.


E lui, ancora: “Mi è venuta un' idea: dato che tu non puoi venire da me, allora vengo io da te”.


Maria non afferra il concetto: “Come sarebbe a dire?”.


“Sarebbe a dire che ho intenzione di trovarmi un lavoro a Colonia, cosi possiamo stare più vicini...  che ne dici?”. 


Maria stenta nel credergli: “Non dirai mica sul serio?”.


La voce di Michele si fa molto seria: “Maria, io ti amo sul serio! È un sentimento vero che fino ad oggi non ho mai provato con nessuna!”.


Maria lo stuzzica: “Chissà quante ragazze hai avuto ed hai detto loro la stessa cosa”.


Michele sta al gioco: “Vuoi una prova d'amore? Dimmi cosa debbo fare”.


La risposta è allettevole: “Questo fine settimana...vienimi a trovare!”.


Michele ci scherza su: “Ah, meno male! Pensavo a qualcosa di più tragico! A fine settimana sarò  da te, ci puoi ben giurare”.


“Ma questo via-vai ti costerà una fortuna!”  – gli fa un po’  dispiaciuta Maria  – 


“Non ti preoccupare: i soldi vanno e vengono, ma se l'amore va...poi non ritorna più! E quando sarò da te, chiederò ai tuoi genitori la tua mano!”.


 


Il fine settimana non si fa aspettare e Michele ormai conosce bene gli orari dei voli.


Intanto Maria ne parla con la mamma le intenzioni di Michele e mamma Pippina sente il suo cuore colmare di felicità: “Figlia mia, queste sono cose che tu sola, che il tuo cuore deve decidere. E se il tuo cuore ti porta da lui non hai niente d'aspettare; io e tuo padre saremo lieti di darti la nostra benedizione”.


Maria ha un attimo di confusione, di smarrimento, ma la mamma sa cosa sta pensando: “Lo so a cosa pensi, ma io credo che con lui devi essere sincera e dirgli che Sara è tua figlia; le cose poi si vengono a sapere! Certamente una bugia gliela devi pur dire: un ragazzo ti ha costretta e non lo hai visto più e da allora sei rimasta incinta”,


Maria interviene: ”E se dopo aver appreso questa notizia non ne vuol più sapere di me?”.


“È un rischio che devi correre, ma meglio prima che dopo!


Io intanto ne parlerò con tuo padre, è giusto che sia informato prima che Michele sia qui”.


Maria è un po’  ansiosa per l'attesa, ma si fa una ragione: “Con Michele sto provando sensazioni nuove che molte ragazze alla mia età già conoscono. Se dovesse rifiutarmi, allora vuol dire che non ce ne saranno più uomini nella mia vita!“.








È giunto il sabato e Michele trova Angelo ad aspettarlo in aeroporto: “Ciao Angelo! Hai saputo del mio arrivo e...”.


Angelo non lo lascia finire: “Gli amici servono anche per questo, non trovi? Dai, vieni in macchina che ti accompagno a casa”.


Una mezz’oretta e sono già a destinazione.


Michele si accorge che Angelo non lo ha accompagnato al locale, bensì in casa dei propri genitori.


“Michele,  – Angelo si fa serio –  questa è la casa nella quale abitiamo. Mia sorella mi ha detto del tuo arrivo e papà mi ha detto di venirti a prendere. Sai, certe cose serie si ragionano in casa e non in un locale, per cui abbiamo pensato che prima parli con Maria e poi si vedrà il da farsi!”.


Appena Michele si presenta loro, papà Francesco e mamma Pippina lo accolgono come un figlio. Poi è la volta di Maria che, dopo essersi salutati, lo prega di seguirla in un' altra stanza.


Maria lo invita a bere qualcosa: “Vuoi qualcosa da bere? Un caffè, oppure...”.


“Sì, preferisco un caffè, grazie!”.  


Dopo aver preparato il caffè , Maria glielo porge ed intanto cerca di andare al dunque: “Ascolta Michele: se ti ho fatto venire qui in casa c'è un motivo ben preciso e – Maria tira un forte respiro, mentre Michele la guarda innocentemente interessato –  prima che facciamo questo passo cosi importante è giusto che tu sappia un po’  di me.  – intanto tira un’ altro respiro più intenso –  Sei il primo uomo della mia vita a cui sto prestando tutta la mia fiducia, ma forse anche per confidare qualcosa a qualcuno che ritengo molto più di un amico:  – gli occhi di Michele s'ingrandiscono increduli di quello che le gli voglia dire –  avevo si e no tredici anni e una sera mentre giocavo con le mie amiche a nascondiglio,  – Maria tira un altro respiro nella speranza che si calmi, mentre gli occhi si inumidiscono di lacrime –   sentii di dietro una mano tapparmi la bocca mentre con l'altra, dopo che mi ebbe girata, mi dette uno schiaffone stordendomi per un po’ e quel bastardo, intanto, s'impadroniva di me!  – Maria scoppia in lacrime e Michele di scatto le si siede accanto per confortarla –  appena finita la sua foga  – continua Maria –  se la diede a gambe, abbandonandomi mezza svenuta a terra e insanguinata tra le gambe. Non ho mai saputo chi fosse. Dopo circa tre mesi mi sentivo male ed io non avevo la più pallida idea  di cosa comportasse una gravidanza”.


Michele è in sovrappensiero ed intuendo esclama: “Dio mio! Allora Sara...!”.


Maria continua: “Si, ero incinta di Sara, ma io volevo abortire. Poi mi sono decisa a portarla alla luce di questo mondo. Appena nata la odiavo: in lei vedevo tutto quell'odio che provavo per quel sconosciuto, poi pian piano sentivo di incominciare a volerle bene, fino a diventarne tutta la mia vita. Questa creatura mi ha dato la forza di vivere, di lottare per lei ed aiutarla a crescere. 


Quand'ero incinta mi vergognavo e mi sono rinchiusa in un convento di suore fino al parto ed al conseguimento della scuola Media, senonché costringere la mia famiglia ad abbandonare quel paese in cui sono nata: non volevo infangare l'onore della mia famiglia”.


Nell'udire ciò Michele viene assalto da un brivido, mentre nella mente gli riaffiorano come delle visioni di quella sera di carnevale: “Chissà cosa ne è stata di quella poveretta!  


– ed inconsciamente  cerca in mente di fare un calcolo approssimativo –  Se fosse rimasta incinta, l'avrebbe avuta in Dicembre... non può essere!”. 


“Da allora non ne ho voluto più sapere di ragazzi,  – Maria  


continua –  tutta la mia vita è stata una sofferenza, ma in compenso con un grande amore per mia figlia Sara!”.


Michele non la lascia continuare: l'abbraccia a sé dandole un bacio in fronte e poi, cautamente, le sfiora appena le labbra: “Adesso basta! Cerca di dimenticare ed io, se vorrai, ti aiuterò. Cosi come anche a far crescere tu figlia...se lei mi accetterà”.


Maria lo guarda negli occhi per un lungo istante, poi esclama: “Questa è la più grande prova d'amore che tu mi abbia potuto dare! Ad essere sincera non ci speravo proprio!”.


E si uniscono per la prima volta in un appassionato bacio, incominciandosi a conoscere.    


Escono dalla stanza mano sulla mano ed Angelo, notandolo, s'accinge a prendere dello champagne: 


“Facciamo un brindisi in onore della nuova coppia”.


Dopo aver brindato, Michele si rivolge ai genitori di Maria:“Io e Maria ci vogliamo bene: abbiamo deciso, con il vostro consenso...no, no, cosi non va.  – Michele cerca di concentrarsi –  Io credo che l'emozione mi sta facendo fare una brutta figura. Incomincio da capo: io e Maria siamo innamorati e se ci date la vostra benedizione vorremmo unirci in matrimonio!”.


Da come l'ha detto cosi svelto, a tutti scappa una risatina e papà  Francesco prende subito parola:


“Se questa è la vostra volontà, noi, come genitori, siamo lieti di darti la mano di nostra figlia e con l'aiuto di Dio siate sempre felici e contenti”.


Anche mamma Pippina vuole dire la sua e si rivolge alla figlia: “Sono felicissima per te e che Dio vi benedica per tutta la vita!”.


Ma anche Angelo non è da meno, infatti la sua voce non tarda a venire:“Avanti con un altro brindisi  – poi si rivolge a Michele –  ti raccomando: abbi cura di loro cosi come ne abbiamo avuto noi e se hai bisogno di qualcosa...sai a chi rivolgerti!”.


Michele con gli occhi cerca qualcuno: “Ma...non vedo Sara!”.


Interviene Maria: “L'abbiamo lasciata dallo zio Alfonso nel suo appartamento di sopra in compagnia con Mariagrazia, poi le spiegherò io”.


Michele accenna alla  nuova  famiglia le sue intenzioni di trasferirsi a Colonia: “Io non me la sento di stare cosi lontano da Maria  – intanto cerca lo sguardo di lei –  e vorrei trovarmi qui un lavoro”. 


Mamma Pippina s'intromette: “Da quello che abbiamo notato hai un ottimo lavoro, sei sicuro della scelta che stai per fare?”. 


“Lo so, una moglie dopo sposata deve seguire il proprio marito, ma io credo che sia Maria che Sara debbano restare ancora tra voi: sentirsi amate e protette come lo sono state fin'ora. In quanto a me: ho una specializzazione e non dovrebbe essere cosi difficile trovare una sistemazione, mi prenderò una settimana di ferie e comincerò a darmi da fare nella ricerca”.





Maria ha una notte un po’ tormentata: è quel sogno che da un po’ non la lascia in pace: quell'uomo che le porge la rosa, che trasformatasi in coltello lo vuole infilzare nel suo petto! 








Al ritorno in fabbrica Michele ne parla con Piero, il capo-reparto: “Ho bisogno di una settimana di ferie, in quanto mio padre non si sente tanto bene, sta male ed io voglio andarlo a trovare!”.


Piero ha comprensione: “Quando si è per la salute...va bene per la prossima settimana?”. 


Michele accenna di si. 


La settimana per lui è un'eternità, in quanto non vede l'ora di essere nuovamente a Colonia. 


Ma anche “l'eternità” ha il suo termine. 


Michele finanziariamente non sta male, anche perché presso la Ditta Rossi, in cui lavora, guadagna abbastanza bene ed ha avuto la possibilità di mettere qualcosa da parte.


Questa volta, però,  decide di prendere il treno, anche perché ha molto tempo a sua disposizione, sperando che una settimana basti nel trovare un lavoro.


Giunto alla stazione di Colonia s’appresta a scendere dal treno e nel guardarsi intorno avvista una figura a lui conoscente, che con passi veloci s'appresta a prendere il treno a due binari più avanti dal suo. Resta per un attimo stupìto nel fissarla: “Ma quello è Giorgio! Si è lui. Non è cambiato di niente, ma che ci fa qui in Germania? Siamo in Marzo e ancora non è tempo di ferie; non dovrebbe essere agli studi? O forse ha già finito...booh, non capisco!”.


Michele, ponendosi nella mente queste domande, non può fare a meno di non ricordare il tempo vissuto con Giorgio, Pasquale e Sandro: “Se non fosse per quella maledetta sera, potrei dire di aver avuto veramente degli amici. Chissà dove sono e cosa faranno...mah! La vita continua per tutti!”.


Ormai la notizia dell'imminente fidanzamento è trapelata anche in casa di Alfonso e quando vedono apparire Michele in locale viene accolto dai soliti auguri e complimenti.








La settimana riparte inesorabilmente, lasciando il piacere al dovere e Michele deve darsi da fare.


S'avvia verso la zona industriale di Colonia ed ogni qualvolta che scorge una fabbrica Metallurgica,  va subito in ufficio chiedendo se avessero bisogno di qualche operaio, mostrando loro la propria specializzazione.


La sfortuna è dalla sua parte, per cui, girovagando ancora fino a dopo mezzogiorno, decide di ritornare in albergo, dove scorge Angelo accanto alla sua propria auto che lo sta aspettando:“Angelo, come mai tu qui? È da molto tempo che aspetti?”.


“Da una mezz'oretta, credo…  – e a sua volta –  hai trovato niente?”.


Michele è un po’ deluso: “Niente! Solamente una ditta mi ha detto di ripassare fra due settimane, forse avranno un posto libero...”.


Angelo gli fa coraggio: “Non t'abbattere, dai! Mi sono preso anch'io una settimana di ferie per poterti aiutare, sai? In macchina si va più veloci anziché a piedi, non trovi? Ormai si è fatto tardi,  ma domattina ti vengo a prendere e ci facciamo un bel giro: sono venuto apposta per dirtelo”.       


L'indomani, girando un po’ di qua e un po’ di là, ricevono quasi sempre la stessa risposta: di ripassare più in avanti. 


Angelo fa una proposta: “Che ne diresti se proviamo in qualche fabbrica che non sia del tuo Mestiere? Un semplice lavoro! Certamente non guadagnerai abbastanza, ma poi, eventualmente, potresti cercartelo con calma il lavoro che fa per te”.


Michele trova l'idea ottima e dopo aver chiesto a un paio di fabbriche, ecco che una gli dà buone possibilità: fanno lavorazione in tessile e per il mese entrante potrebbe incominciare a lavorare. Michele è soddisfatto. 


Dopo aver firmato un precontratto, Michele ed Angelo fanno ritorno verso il locale di Alfonso.


Michele dà subito la notizia a Maria, mostrandole il precontratto: “Posso incominciare la prima del mese prossimo, tra due settimane, giusto il tempo per risolvere il mio licenziamento in cui lavoro e nello stesso tempo trovare una casa qui vicino. Se tutto va bene possiamo progettare già il nostro fidanzamento, sei d'accordo?”. 


Lei sorride facendogli cenno di si.


Nel frattempo si fa vedere Sara, la quale per farsi i compiti di scuola spesso va nell'appartamento, di Alfonso, sopra la pizzeria, cosicché può essere indisturbata da tutti. 


Poi, appena terminata, scende giù per trascorrere qualche oretta con gli altri componenti della famiglia oppure con qualche amichette che spesso la vengono a trovare. 


Michele domanda a Maria se le avesse accennato qualcosa riguardo loro due, Maria: “Si, ieri sera prima di andare a letto, ma non mi ha dato nessuna risposta. Oggi quando è ritornata dalla scuola l'ho vista allegra e nell'abbracciarmi mi ha detto che ti trova molto simpatico ed è felice per me”.  


Michele nel vederla le fa un sorriso: “Come va la nostra principessina?”.


Sara ricambia il sorriso, poi abbassa gli occhi come se si vergognasse di qualcosa: “Abbastanza bene. Voglio soltanto che mia mamma sia felice!”.


Michele s'intenerisce cosi tanto che non può resistere di prenderla in braccio: “Da quello che sento anche tu ci stai dando la tua benedizione. Ma presto anche tu potrai pronunciare la parola papà, se lo vorrai, il quale ti vorrà sempre un mondo di bene!”.


Nell'abbracciarla, sente un calore dentro di sé che lo fa stare felice, quasi quasi non la vorrebbe lasciare subito da quell'abbraccio. 


Angelo cerca di animare l’atmosfera: “Insomma, vogliamo fare questo benedetto brindisi sì o’  no? Mi sembra che stia andando tutto bene! In quanto all'appartamento abbiamo ancora due settimane di tempo e se non lo dovessimo trovare c'è sempre quello di zio Alfonso”.


Michele decide di partire di sabato, cosicché ha più tempo per restare con Maria e con quella gente che ormai è divenuta per lui una vera famiglia.








Una sera, prima di sabato, il locale è semivuoto e Maria avendo un po’ di tempo si siede accanto a   Michele al tavolo riservato al personale, quando una coppia fa ingresso e prende posto.


Michele riconosce quella persona ed esclama: “Ma quello è Pedrosa Miguel!”.


“Lo conosci?”.  – gli domanda Maria – 


“Certo che lo conosco!  – ribatte Michele un po’ pensieroso –  Ti ricordi quella settimana che io ed il mio amico Piero siamo stati qui? Beh, quello è colui che ci ha fatto da guida e da traduttore in quella ditta tedesca...ehm come si chiama, accidenti adesso non mi viene il nome! Ah si, Müller...si, la ditta Müller, ora ricordo!”.


E Maria: “Embè?! Se vuoi, puoi andare a salutarli”.


A Michele gli frulla qualcos’altro per la testa: “Aspetta un po’ , mi è venuta un idea, ma prima lasciamoli mangiare poi mi avvicinerò a loro”.


La coppia ha appena consumato il pasto che Michele si avvicina a loro: “Scusate! Posso offrirvi un caffè, o meglio ancora...un espresso?”.  


A quell'invito i due alzano la testa per vedere chi fosse e Pedrosa lo riconosce all'istante: “Ehi, Michele! Come va, tutto bene?  – i due si salutano dandosi la mano – “Sì, va tutto  bene”.


“E il Tornio automatico che vi abbiamo venduto funziona a dovere?”.


“Tutto Okay! Senti Miguel, ti vorrei fare una domanda...oh, che sbadato! Non le ho chiesto se possiamo darci del  tu”.


“Certamente! Per me va bene”.


Michele continua: “Ti vorrei domandare una cosa: qualcosa d'importante per me”.


“Dimmi! Se posso...perché no! Ma siediti al nostro tavolo; mia moglie non ha niente in contrario, vero amore?”.


La signora Pedrosa, sorridente: “Certo che no”.


Michele cerca di concentrarsi: “Quella settimana che siamo stati qui...ehm,  – Michele è un po’ titubante, poi –  sai, delle volte il destino ti gioca brutti scherzi! Ed è proprio quello che è successo a me: ho incontrato l'anima gemella e...”.


La signora Pedrosa lo aiuta un po’  da quell'imbarazzo: “...e vorrebbe stare accanto a lei e, molto probabilmente, trasferirsi qui in Germania...sbaglio?!”.  


Michele le sorride: “Voi donne sapete leggere subito nei nostri cuori!”.


Poi rivolgendosi a Miguel: “Ecco, siccome faccio il vostro stesso lavoro, ho pensato che se aveste bisogno di qualche rinforzo...”.


Intanto Pedrosa nell'ascoltare, riflette un po’: “Debbo parlare con Herr Maier, il nostro direttore. Domani sera ripasserò e...anzi no, se mi dai il numero di telefono del Locale domani verso mezzogiorno ti telefonerò. Tu cerca di farti trovare qui e ti saprò dire di più, Okay?”.


Michele si ringrazia e gli scrive su un biglietto il numero di telefono del locale. 


Dopo aver bevuto il caffè si salutano e Michele: “Allora, ci sentiamo domani?”.


“A domani”.


Michele ritorna al tavolo dove Maria lo sta aspettando. 


L'indomani verso mezzogiorno, Michele si fa trovare nel locale e riceve la telefonata di Pedrosa: “Michele, sono io. Ho parlato con il direttore e mi ha detto di farti vedere pomeriggio verso le tre”.


“Okay Miguel, alle tre in punto sarò da voi! E, intanto, ti ringrazio di cuore!”. 


Prima delle tre Michele si fa accompagnare da Angelo in macchina e appena arrivati, Pedrosa è già lì ad attenderlo per accompagnarlo dal direttore. 


Quest’ultimo si fa contento nel rivederlo e gli dice che sarà Pedrosa a spiegargli la situazione, in quanto ha ricevuto una notizia e non può intrattenersi tanto come egli pensava. 


Dopo essersi salutati con il direttore, Pedrosa spiega quanto ha da riferire: “Michele, da circa tre mesi un nostro qualificato alle macchine è in continua malattia: una settimana viene a lavorare e poi due-tre settimane deve rimane in casa perché ha una malattia che richiede tempo nella sua guarigione. Per cui il direttore ha pensato di inserirlo in un altro posto e rimpiazzarlo con un altro. Siccome ha avuto l'occasione di conoscerti e che sei specializzato in questo lavoro, sarebbe lieto di assumerti. 


La nostra Ditta possiede un mini blocco di abitazioni, che affitta solamente ai suoi dipendenti durante l'arco di permanenza in Ditta. Un monolocale sarà liberato tra una settimana, in quanto l'operaio che vi abita ha trovato lavoro nel proprio Paese e vuole rimpatriare...se vuoi, puoi prenderla tu...”.


Michele è incredulo a tutto ciò: “Miguel, io non so che dirti! O’  meglio detto: questa notizia mi ha reso l'uomo più felice del mondo!! E non ho la più pallida idea di cosa possa fare per sdebitarmi con te!”.


Miguel lo guarda e sorride: “Non ce ne bisogno, quando un piacere si può  fare...perché no! Ah, dimenticavo: alla prima del mese entrante puoi incominciare da noi, due settimane ti basteranno per risolvere il tuo licenziamento. Intanto, il direttore Maier preparerà il tuo contratto di lavoro”.








La notizia viene presa da tutti in famiglia, specialmente da Maria, con grande entusiasmo. 


Michele decide di sbrigare la faccenda e a fine settimana ritorna a Milano.


È domenica mattina e Michele appena alzatosi dal letto stenta ancora a crederci: “Mi sembra un sogno! Non ci posso ancora credere. Come se la buona sorte mi stesse dando una mano: sta procedendo tutto a meraviglia e presto potrò essere per sempre vicino a Maria”. 


Il lunedì, appena giunto in fabbrica, va nell'ufficio del signor Rossi al quale spiega, mentendo, che vuole ritornare per sempre in Sicilia e, con un po’ di dispiacere, gli dà il preavviso di licenziamento. 


Per il direttore è un duro colpo, mentre per Piero, dopo che Michele gli spiega la sua vera situazione, è un gran dolore: “Michele, ti ricordi quando siamo stati in Germania cosa ti ho detto? Da quando hai conosciuto quella ragazza, le cose si metteranno un po’  maluccio: prima hai chiuso con Giulia, adesso lasci un posto di lavoro che tanti si desidererebbero e per giunta da vice capo-reparto. Pensaci bene, mi sembra che tu stia correndo un po’  troppo veloce!”.








Michele ormai ha fatto la sua scelta e passate le due settimane è già vicino alla sua Maria, con la quale già progetta il giorno del fidanzamento: “Maria, tra cinque mesi incominciano le vacanze estive: che ne diresti se festeggiassimo il nostro fidanzamento in Sicilia, nel nostro paese? Come sai, i miei cari sono laggiù ed io vorrei che ci fossero anche loro! Sarebbe un motivo in più per farteli conoscere”.


Maria riflette, poi: “Sono dieci anni che non vedo il paese in cui sono nata ed un po’  di nostalgia ce l'avrei anch'io! Se tutti gli altri della famiglia sono d'accordo...per me va bene”.


In famiglia si discute fino a quando sono unanime e si decide per il mese di Agosto, ma non più di due settimane; a Michele, da nuovo arrivato in Fabbrica, di più non gli viene concesso.








In Agosto, il sole caldo batte sulla Sicilia ed è una splendida giornata.


In un locale di Pietrina, preparato a festa, Maria e Michele festeggiano il loro fidanzamento. 


Ci sono tutti, anche zio Giacomo e zia Rosetta venuti da Milano; manca solo Antonio, il loro unico figlio, che durante la serata, Michele ricorda con dispiacere per la sua assenza. 


La prima settimana vola e una mattina Michele va al Bar Sport, come una volta era solito fare.


Prende un caffè e sedendosi fuori incomincia a sfogliare un giornale, che di solito il gestore del Bar lascia sul tavolo per chi volesse leggerlo, quando poco dopo una mano gli si posa sulla spalla: “Michele! È un po’ di tempo che non ci vediamo!”.


Michele nel vederlo si rallegra:“Giorgio! Eh si, ne è passato di tempo da quando stavamo qui seduti! Sandro e Pasquale che fine hanno fatto?!”.


“Sandro è all'università di Catania; Pasquale, per motivi familiari, è all'università di Palermo. E credo che quest’anno si dovrebbero laurearsi. Io, invece, dopo tre anni di Liceo mi sono rotto e non volevo più continuare; mio padre ci rimase male, anche perché mi piaceva la bella vita! Tanto c'è mio papà che finanzia...pensavo! Poi mio padre non volle darmi più neanche un centesimo e litigammo. Tramite un amico sono andato in Germania pochi chilometri da Colonia, poi ho conosciuto una ragazza tedesca e da circa un anno siamo sposati...insomma! E tu?”.


“Beh, io...eh eh,  – Michele si mette un po’  a ridere –  la mia è stata una vita molto travagliata. Si può dire che ho fatto sempre da pendolare: sei mesi li ho trascorsi da mio zio a Milano; il lavoro non mi andava e sono andato in Germania, a Francoforte, per un anno e mezzo, ma non mi trovavo con la loro mentalità. Poi mio zio mi ha trovato, sempre a Milano, un bel posto di Tornitore e debbo dire che mi piaceva abbastanza per cui mi sono fermato per ben quasi cinque anni. Poi per lavoro siamo dovuti andare nuovamente in Germania, a Colonia e lì ho conosciuto una ragazza del nostro paese e per starle vicino ho lasciato Milano per trasferirmi nuovamente in Germania”.


La curiosità di Giorgio è grande quando si parla di donne: “Hai detto una ragazza paesana?!”.      


“Sì, si chiama Maria ed è la figlia del signor Francesco”.   Michele dopo esser stato quasi preciso, Giorgio lo interrompe subito: “E sua mamma è la signora Pippina ed abitano  'nu Villaggiu?”.


Michele resta un po’ stupìto: “Esattamente...perché li conosci?”.


Giorgio arrossisce un po’ ed il suo cuore incomincia a battere più veloce; il sentimento della gelosia si fa sempre più grande e a stento: “Con quella famiglia siamo parenti lontani. Sai qualcosa se anche loro sono in ferie?”.


“Certo che sono qui: la settimana scorsa abbiamo festeggiato il nostro fidanzamento!”.


Giorgio, nel sentire ciò, sente tanta rabbia dentro, ma non riesce a distinguere se per lo stupro o’  perché è stato sempre respinto da lei: “Vi faccio i miei auguri e...quando vi sposerete?”.


Michele fa una piccola smorfia...sorridente: “La data non l'abbiamo ancora fissata, ma...se ti va, possiamo scambiarci il numero di telefono, cosi magari t'inviterò al mio matrimonio. Ma ci potremmo vedere anche prima: io abito a Nippes e se tu sei a pochi chilometri da Colonia non ci dovrebbero essere problemi”. 


Giorgio approva e dopo essersi scambiati i numeri di telefono e bevuti il caffè si lasciano con un  “Ci vediamo!”. 


Michele e famiglia trascorrono un paio di giorni al mare: godendosi la seconda settimana ancora disponibile. Ma le vacanze volgono al termine e si deve ritornare al lavoro, alla quotidianità . 








Oramai Michele si è sistemato molto bene a Nippes e con Maria decidono il giorno del matrimonio. Maria riflette tra sé: “Mia figlia è nata a Dicembre, ma ufficialmente il diciannove di Febbraio. Da quel Dicembre è incominciata per me una nuova vita, come ne sta nascendo adesso un'altra!”. 


Michele vuole che sia lei a decidere, la quale: “Ho pensato per il diciannove di Febbraio, il giorno del compleanno di Sara!”.


Michele esita un attimo, ma approva subito: “Per me va bene! Però a Febbraio sarà un po’ difficile celebrarlo in Sicilia, sai?  È un periodo climatico ancora freddo ed a spostarci tutti mi sembra difficile ed anche per quanto riguarda le ferie: non credo che il datore di lavoro ci...”.


Maria non lo lascia finire e propone: “Hai ragione! Ma ci possiamo sposare anche qui, a Colonia; la chiesa cattolica non è molto distante. I tuoi genitori e tuo fratello possono venire in treno e una volta arrivati in stazione li andiamo a prendere noi, cosa ne pensi?!”. 


Michele, condivide: “Dico che è una buona idea!”.








Nel frattempo a Milano, in casa di Giacomo la situazione non è una di quelle più felice. 


Da un paio di mesi, Antonio è stato rimesso in libertà con un' anno di anticipo per buona condotta. 


Ma ha seri problemi nel trovare un' occupazione di lavoro, in quanto nessuno vuole avere a che fare con un ex-detenuto. L'unica soluzione che gli resta è quella di provare all'Estero.


Vorrebbe telefonare a suo cugino Michele, ma, ormai sotto le feste Natalizie, non vuole disturbarlo. Decide di telefonargli appena passate tutte le feste, per spiegargli la situazione in cui si trova e se potesse dargli una mano d'aiuto, in Germania, affinché trovasse un posto di lavoro. 


  





Il Natale è già quasi alle porte ed i preparativi per il matrimonio ed anche per le feste natalizie fervono sempre più. 


Una sera in pizzeria, Angelo, Monica, Maria e Michele sono seduti al tavolo del personale. 


Angelo fa una proposta: “Il Natale è giusto che si festeggi in famiglia, ma il Capo d'Anno in molti lo festeggiano fuori. Anziché andare ai soliti Veglioni, che ne direste se noi quattro andassimo in collina? Mi spiego meglio: a un paio di chilometri da qui c'è una collinetta dove si può trascorrere del bel tempo: c'è un piccolo Albergo con un bel ristorantino, un bel tratto da percorrere in mezzo agli alberi facendosi delle belle passeggiate e un bellissimo spazio con dei giochi dedicato ai più  piccoli, insomma...come un agriturismo! Cosi oltre a fare una bella passeggiata e smaltire quanto abbiamo mangiato, ci potremmo godere i fuochi d'artificio dall'alto. Una volta con degli amici ci siamo stati e non potete immaginare di quanto sia bellissimo con quei botti che si alzano al cielo e i colori che sprigionano; sembra che sia scoppiata la terza Guerra Mondiale a colori...ah ah ah”.  –  detto ciò, Angelo fa una leggera risata –  


Michele, in parte, è d'accordo: “Lo trovo interessante, ma se usciamo per il Capo d'Anno dobbiamo lasciare Sara a casa e poi si farà senz’altro molto tardi e con il freddo che ci sarà lassù...sarà meglio se ci andassimo in un'altra occasione, quando il tempo migliora”.


Maria condivide: “Michele ha ragione, sarà per un'altra volta. Non me la sento di lasciarla sola!”.    


Michele trova in Angelo un compagno ideale: sempre pronto a prendere le iniziative ed è felice che diventerà suo cognato.


Il Natale viene festeggiato in pizzeria, rimasto chiuso per la clientela, in quanto vi è più spazio.


Si trascorre un bellissimo Natale ed i festeggiamenti per l'anno che verrà sono già alle porte.


Un quarto d'ora alla mezzanotte e i botti si fanno già sentire. 


Sembra veramente come ha detto Angelo: la terza guerra mondiale a colori. 


Mentre sono tutti fuori intenti ad ammirare quei fuochi pirotecnici, Sara ha un po’  di paura e sale nella stanza di sopra senza che gli altri se ne accorgano. 


Poiché la curiosità è grande, prende un po’ di coraggio e s'affaccia alla finestra più del dovuto per guardare, ma un un botto partito maldestro dalla strada la colpisce alla spalla. 


Dal colpo ricevuto e dallo spavento Sara indietreggia quasi cadendo all'indietro ma sbatte la testa nell'armadio accanto per poi accasciarsi a terra priva di sensi. 


Intanto la spalla colpita si è lacerata e incomincia a sanguinare.


Scocca l’ora della mezzanotte e tutta la famiglia rientra in casa per brindare all'anno nuovo: augurandosi tra loro il Buon anno fra abbracci e baci.


Maria, non vedendo sua figlia, ha un attimo di smarrimento: “Dov’è Sara?”. 


Tutti i componenti s'apprestano a guardare intorno: Angelo e Michele escono nuovamente fuori, rientrano e si disperano per non averla trovata. 


Intanto Maria è diventata pallida in viso, le versano un bicchiere d'acqua, mentre la Pippina con voce spezzettata per la paura che fosse successo qualcosa di grave ha un’idea: “Sara ha sempre avuto paura dei botti, forse sarà andata di sopra...?!”.


Angelo con un balzo è già sulle scale: appena apre la porta scorge nella stanza accanto la nipote giacere a terra con la spalla che ha perso già molto sangue; anche Michele giunge sul posto.    


Angelo a squarcia gola: “Presto chiamate un'ambulanza, presto fate veloce!”.


Michele, prima che gli altri abbiano il tempo di salire, di corsa è già sceso per afferrare la cornetta del telefono e chiamare l'ambulanza, ma questi tarda un po’ a venire in quanto altri incidenti si sono verificati nell'arco dei festeggiamenti. 


Nel frattempo, Angelo fa tutti i modi per tappare la ferita alla spalla di Sara. 


Il resto della famiglia è in tumulto: chi grida di qua, chi maledice questi festeggiamenti... 


Dopo circa venti minuti l'ambulanza è già davanti all'ingresso della loro casa: due addetti, presa la barella, s'apprestano a soccorrere Sara per portarla in ospedale, dove i medici la portano subito in sala operatoria. 


Tutta la famiglia è in sala d'aspetto: non vedono l'ora che esca il medico per informarli. 


Circa mezz'ora dopo, il medico si fa vedere, ma è un po’  turbato: “La ragazzina ha solamente il braccio lacerato e ustionato e noi abbiamo fatto il nostro meglio e fin qui risulta tutto a posto! Però, per sua sfortuna, ha perso molto sangue e se non si trova un donatore di sangue compatibile, rischia qualcosa di più grave; i miei colleghi stanno provando...”.


Il medico non termina la frase che Maria, nel sentire ciò, perde i sensi: viene soccorsa e portata in una stanza, mentre Angelo non perdendo un attimo di secondo si rivolge al medico: “Noi tutti, siamo pronti a donarle il nostro!”.


“Sì, lo credo bene, ma prima bisognerà vedere quale sia quello  compatibile.  – gli risponde il medico –  Innanzitutto sottoponiamo al Test il padre”.


C'è un attimo di silenzio, poi la Pippina, con quel po’  di tedesco che conosce, si fa avanti: “Non è qui! È rimasto in Italia per motivi familiari”.


Il medico non la capisce bene e Angelo traduce.


“Allora non resta che provare con voi...”.  – chiede il medico –  


Intanto Michele si è messo da parte in quanto estraneo. 


I Test vengono effettuati, ma nessun tipo di sangue risulta compatibile con quello di Sara. 


I medici sono molto preoccupati e tentano disperatamente se possono trovarlo, tramite telefono e Telefax, anche in altri paesi dell'Europa.


Michele non se la sente di stare a guardare e si vuole sottoporre anche lui al Test, quindi si fa avanti:


“Chissà! Non si deve essere per forza della famiglia, provate anche con me!”.


Il Test viene effettuato ed il suo sangue è perfettamente compatibile. Sara è fuori pericolo.


Tutta la famiglia, con tanta gioia mescolata dallo stupore, ha un sospiro di sollievo e, con il permesso del medico, possono ringraziarsi con Michele, anche se ancora un po’ debole, ma felice. 


Sara resta ancora in sala rianimazione, poi viene portata nella stanza ordinaria dove i familiari, a turno, le sono sempre vicini.


L’indomani, durante l'ora della visite mediche, arriva il turno di Sara ed il medico sorridendole l’accarezza: “Per la spalla non ti preoccupare, ancora sei una ragazzina e con il tempo non si vedrà più alcuna cicatrice, ma, quando ti riprenderai bene, ringrazia il tuo angelo custode!”.


Michele, appena in forze, va nella stanza di Sara, la quale si rallegra nel vederlo e lui: “Ciao piccola, lo sai che nelle tue vene scorre un po’  del mio sangue?! Sei stata molto fortunata, sai?!”.


“Me lo hanno detto ed io non so come ringraziarti!”.  


“Difatti non devi! Dammi un solo bacino sulla guancia e...siamo pari, Okay?” .


Sono trascorsi un paio di giorni da quel tragico incidente e Sara può ritornare a casa. 


Intanto la Pippina è in sovrappensiero: “Strano, molto strano: gli assomiglia un po’ , il sangue che coincide perfettamente...mah!”.





               


La Befana ormai si è portata via tutte le feste Natalizie. 


Ripresa la vita ordinaria, Michele, ormai sicuro della data, scrive ai suoi genitori una lettera per informarli che in Febbraio si sposa e che sarebbe contento se ci fossero anche loro. Nel cercare la busta, nota fra le sue carte un foglietto con un numero di telefono: leggendolo vede che è quello di Giorgio ed istintivamente gli viene voglia di sentirlo ed eventualmente invitarlo. 


Nel sentirsi, i due vecchi amici, si rallegrano e Giorgio promette che sabato prossimo verrà con la moglie, cosi avrà modo di fargliela conoscere.


Una sera, prima di sabato, Michele riceve una telefonata nel locale di Alfonso: è Antonio, suo cugino, il quale spiega la sua situazione e Michele: “Certo che farò di tutto per aiutarti! Ho un monolocale, ma in due, temporaneamente, potremmo accomodarci e intanto ci facciamo un giro per le fabbriche e d'intorni nella speranza che trovi un’occupazione. Quando hai deciso di partire?”.


“Penso la prossima settimana,  – gli risponde Antonio –   giusto il tempo di preparare le mie cose. Ma prima che io parta ti darò un colpetto di telefono e ti farò sapere con esattezza”.





Sabato. Il pomeriggio prima di partire, Giorgio telefona a Michele per dirgli che, con la moglie,  sono già in viaggio e tra una mezz'oretta saranno da lui. 


Michele, però, li invita a venire nel locale di Alfonso, cosi avranno modo di conoscere la sua nuova famiglia e intanto gli spiega il percorso da fare.


Infatti, dopo una buona mezz'ora sono in locale dove Michele li accoglie calorosamente.


Giorgio gli presenta la moglie e Michele, a sua volta, gli presenta, man mano che l’occasione lo permetta, i componenti della famiglia fino ad arrivare a Maria: “Questa è Maria, la mia fidanzata”.


Giorgio resta quasi a bocca aperta: “Sbaglio o... non sei la mia cuginetta Maria?! 


Che da piccola avevi tutte le aspettative per diventare una bella ragazza...non c'erano dubbi!


Sono più di dieci anni che non ci vediamo, se non sbaglio dalle scuole Medie. 


Ma chi è quella ragazzina?  – allude a Sara, che è accanto a Maria – 


Mariagrazia di scatto per proteggere Maria: “È mia figlia. Maria le è sempre appiccicata addosso, per cui molte volte la chiama addirittura mamma.


Nello stesso tempo, Maria, di nascosto, strizza l’occhio a Sara facendole segno con le labbra di stare in silenzio. 


Appena uscita dalla cucina, s'avvicina anche la Pippina, che nel vedere suo nipote: “Ciao Giorgio, come mai ti trovi in Germania?”.


E Giorgio: “Ciao zia Pippina. Dopo che ho finito il Liceo, non ho voluto più continuare a studiare e per un po’  di tempo sono rimasto a casa senza far niente. Mio padre mi ha messo alle corde: o fai qualcosa, oppure non avrai più da me un centesimo. A me piace l'avventura e tramite un amico sono venuto qui in Germania. Con il tempo ho conosciuto mia moglie: da circa un anno siamo sposati e da undici settimane è in dolce attesa. E lo zio Francesco?”.


“Ha trovato un lavoro di giardiniere e forse questa sera verrà qui, la sera viene poco in locale, anche perché ha una certa età e si vuole riposare”.


Poi, Giorgio a Maria: “Allora, presto si va a nozze?”. 


Maria preferisce non rispondergli, ma con il capo accenna di sì.


“Da quando ho conosciuto mia moglie – continua Giorgio –  mi sono dato una buona calmata. Mia moglie è tedesca e anche se siamo di due culture diverse andiamo d'accordo. Tradizionalmente c'è un  detto che dice: mogli e cornuti dei paesi tuoi. Mentre io ho preferito...”.


La Pippina lo corregge: “Si dice moglie e buoi dei paesi tuoi, non cornuti”.


“Ah, si? Perdonatemi, mi sono sbagliato!”.  – si corregge Giorgio –   


Ma anche se tutti non hanno capito, Giorgio voleva dare una frecciatina a Michele: riferendosi a quella sera di carnevale. 


Ma, purtroppo, anche Michele ha creduto che si sia trattato di un Lapsus.


A Maria quel Giorgio non le è andato mai a genio e per non dargli tanta confidenza passa quasi tutta la serata in cucina. 


Michele e Giorgio, con sua moglie ed Angelo, trascorrono una serata felice: rievocando ricordi della loro adolescenza.


Tra barzellette e risate si accorgono che si è fatto un po’  tardi e nel congedarsi si promettono a vicenda che si sarebbero dati qualche altro appuntamento per rivedersi e trascorrere dei bei momenti ancora insieme.


Quando la coppia, Giorgio e moglie, se ne sono andati, Angelo: “Ad essere sincero, trovo questo Giorgio molto simpatico!”.








Come ogni settimana, anche questa è volata via, dando spazio alla nuova.


Antonio, come promesso, si fa sentire a telefono: “Michele, sono io, Antonio. Domani ho intenzione di partire e dopo domani verso le due di pomeriggio sarò alla stazione di Colonia. Ti prenderesti domani mezza giornata di ferie per venirmi a prendere alla stazione?”.


“Non ti preoccupare,  – gli risponde Michele –  prima delle due sarò già lì ad attenderti”.  


Appena Antonio arriva, la gioia di Michele è grande: “Antonio! Non puoi credere quanto sia felice di rivederti! Non sopportavo più l’idea di vederti sempre rinchiuso in quella cella”.


I due cugini s'abbracciano e saliti in macchina si dirigono verso casa di Michele: per lunghe ore, tra un caffè e l’altro, si raccontano del più e del meno, senonché, infine, quello di trovare un lavoro.


Il mese di gennaio è volato via e le due settimane di ricerca non sono valse a nulla per trovare un posto di lavoro, in quanto la sorte non è stata propizia ad Antonio, per cui, desolato, vorrebbe ritornare in Italia.


Michele decide di parlarne con Alfonso della situazione di suo cugino: se per un po’ di tempo potesse farlo lavorare un paio d'ore al giorno nelle pulizie, lavare i piatti e, ovviamente, dove il lavoro lo richieda. Cosicché, guadagnando qualche soldino, nel frattempo Antonio possa continuare nella ricerca di un’occupazione di lavoro stabile.


Alfonso, sentita la storia di Antonio, è un po’  titubante, in quanto pensa che ne potrebbe risentire la clientela. Poi si convince e gli propone un paio di  settimane, non di più. Nella speranza che si trovi una sistemazione definitiva.


Per cui lo invita a presentarglielo, portandolo nel locale.








La sera, i due cugini sono ancora in casa e tra il se e il ma, come di solito tra veri amici succede, si giunge nel confidarsi, Antonio: “Sono molto deluso della vita: gli anni trascorsi in galera mi hanno trasformato quasi totalmente, non puoi immaginare di come sia la vita in carcere. 


Il mio cuore è diventato ormai come una sasso, quasi privo di sentimenti, di emozioni...”.


Michele cerca di rincuorarlo: “Dai su! Adesso sei libero ed hai tutta la vita davanti a te: troverai sicuramente una donna che ti farà dimenticare quanto ti è successo e farti una famiglia!”.


Antonio lo guarda, poi: “La sai una cosa Michele? T'invidio sai?! Fra meno di tre settimane ti sposerai e sicuramente un giorno diverrai papà, mentre io non so neanche se troverò un lavoro!”.                   


Michele vede il cugino sconvolto. Non sa neanche lui stesso il perché, ma un impulso lo porta, oltre alla sua storia, a confidarsi con Antonio dell'accaduto dello stupro di quel maledetto carnevale: “Non   volevo capisci? Non volevo! Trovavo la cosa ripudiante ed io non volevo! Delle volte mi domando di cosa ne è stata di quella poveretta: l'abbiamo lasciata giacere a terra seminuda e da vigliacchi ce la siamo dati a gambe!”.


Antonio lo comprende: “Sai? La vita ci riserva delle sorprese positive e negative: resta a noi decidere quale scegliere. Ma quanto sei in una comitiva cattiva, decidi quasi sempre in negativo, in quanto scelgono loro per te!


Beh! E questo tuo amico Giorgio, come lo chiami tu, perché incominci a frequentarlo di nuovo? Se fossi in te, me lo sarei già dimenticato e sepolto per sempre”.


Michele cerca di mettere da parte quei pensieri: “Dai, andiamo da Alfonso che ti vuole conoscere e intanto ci facciamo una Birra”.








Appena arrivati, Michele presenta suo cugino ad Alfonso e man mano che l’occasione si presenti, al resto della famiglia. Angelo, come consuetudine, si fa aspettare, ma dopo un po’ di tempo è tra loro. 


Dopo aver fatto, anch'egli, conoscenza con Antonio li invita per sabato a venire in discoteca. 


Antonio non se la sente e Michele, per non lasciarlo proprio solo, disdice anche lui. 


Angelo ha una spiegazione: “Siccome è periodo di carnevale, volevo fare una sorpresa alla mia ragazza. Anziché andarla a prendere a  casa, le dirò di aspettarmi con la sua amica davanti la porta della discoteca, mentre io e Thomas, un mio amico tedesco, mascherati da carnevale cercheremo di molestarle per impaurirle un po’ . Esiste un detto: è carnevale e ogni scherzo vale e chi si offende è un maiale! Ah ah ah...  – Angelo fa una leggera risatina, poi riprende –  Però, per non farmi riconoscere mi servirebbe un vestito di carnevale unico, intero: come la tuta di un auto-meccanico, sennò Monica mi riconoscerebbe subito dai pantaloni, li conosce tutti ormai. Per la maschera non ci sono problemi, debbo guardare in giro dove potrei comprarla”.


Michele, all’improvviso si ricorda di quel suo Dominò che si era portato tanto tempo fa con sé ed innocentemente: “Forse ti posso aiutare! Ho qualcosa che fa al caso tuo e con quello non ti riconoscerà nessuno. Lo indossavo quando avevo quindici anni: io ero alto quasi un metro e sessanta e mi stava un po grandicello. Tu che sei uno e settanta, penso che ti dovrebbe stare bene. Lasciami tornare a casa per cercarlo...se lo trovo! E domani ti farò sapere”.


Nel frattempo, anche Maria si concede una piccola pausa e va a sedersi accanto a Michele, il quale la presenta ad Antonio, che: “Adesso capisco perché mio cugino ha perso la testa!  – poi rivoltosi a Michele –  Anch'io al tuo posto avrei fatto lo stesso. Complimenti a tutti e due e auguroni!”.


Si trascorre una piacevole serata e Maria ogni qualvolta che il lavoro glielo permette è sempre vicino al suo fidanzato. 


Finché anche Sara, scesa per mangiare qualcosa, ha l’opportunità di conoscere Antonio e appena terminata risale su nell'appartamento per guardare un po’  la televisione aspettando nonno Francesco che, come promesso, la riporti a casa.


L'indomani, appena Michele finisce di lavorare, cerca pazientemente tra le sue valige e borsoni quel Dominò: lo trova ancora arrotolato in un sacchetto di stoffa dentro un borsone, dentro il quale è solito depositare certe cose che lui ritiene inutili. Difatti quel borsone da anni non lo adopera mai. 


La sera stessa lo porta ad Angelo, il quale, dopo averlo provato sopra il suo abbigliamento, lo ritiene troppo adatto per la sorpresa che ha in mente. Lo conserva dentro il cofano della sua macchina. 


La sua intenzione è quella di vestirsi normalmente per andare a ballare, poi, giunti vicino la discoteca, appartarsi ed indossare il Dominò sopra le sue vesti. Cosicché, a sorpresa finita, toglierselo ed entrare in abbigliamento, come se nulla fosse successo.


Difatti sabato sera, Monica e Melania, come promesso ai loro rispettivi ragazzi Angelo e Thomas, sono davanti alla porta della discoteca ad aspettarli.   


Una paio di metri più in là vi è un Chiosco e le due ragazze per sopportare il freddo ne approfittano ordinando un Cocktail, tanto per riscaldarsi un po’ . 


Monica ha il bicchiere in mano, mentre nell'altra, tra le dita, una sigaretta: tra una tirata e l’altra borbotta: “Ma quando ci mettono ad arrivare?”. 


Intanto Angelo, indossato il Dominò e Thomas, vestito mascherato da auto-meccanico, lentamente s'avvicinano dietro le ragazze; specialmente Angelo cerca di non far suonare le campanelline cuciti al Dominò, sennò le ragazze s'accorgerebbero. 


Monica non ha il tempo di finire di borbottare: sente due mani che le toccano i fianchi per poi scivolare dolcemente al suo seno, senza che la persona, standole dietro, dica qualcosa. 


Anche Thomas, come sincronizzato, agisce nello stesso modo con la sua ragazza. 


Monica si gira quasi di scatto e alza la voce: “Du Schwein!”. ( porco!) 


E per difendersi si gira e gli butta addosso il contenuto del bicchiere, il Cocktail, il quale bagna e macchia il costume di carnevale, ossia il Dominò di Angelo.


Anche Melania reagisce con il suo ragazzo, ma in modo diverso: gli dà un bel ceffone in faccia. 


Vedendo la sua ragazza impaurita, Angelo non può fare a meno di rassicurarla: “Monica, non aver paura, sono io, Angelo!”.  


E all’istante si alza la maschera di stoffa per farsi riconoscere, sfolgorando un bel sorriso. 


Ma in compenso riceve uno schiaffetto da Monica che poi la mette sul ridere e abbraccia il suo Angelo.


Cosi come Melania, che ha più o meno lo stesso atteggiamento nei confronti di Thomas.           


Il Dominò è bagnato ed Angelo va di corsa in macchina per toglierselo, sperando che i vestiti sottostanti non siano anch'essi bagnati. 


La fortuna è dalla sua parte: difatti gli abiti sono asciutti e cosi il quartetto può entrare in discoteca e trascorrere delle ore in divertimento.


Si fa notte inoltrata quando il gruppo si ritira.


Angelo sopraffatto dalla stanchezza si prepara per coricarsi e buttando i propri vestiti e il Dominò su una sedia si butta sul letto lasciandosi sopraffare subito dal sonno. 


È domenica mattina e prima di farsi la doccia, Angelo prega sua mamma Pippina di lavargli il Dominò: vuole ridarlo pulito a Michele. 


Mamma Pippina quando vede quel costume di Carnevale, il Dominò , s’accorge che ha una tasca in meno e si nota benissimo che è stata strappata con forza. Resta imbambolata, esterrefatta, sbigottita. 


Ha uno strano presentimento e ritorna con la mente a quella maledetta sera quando sua figlia Maria fu succube di quella violenza: si mette subito le mani fra i capelli e cerca di ricordare dove abbia messo quel pezzo di stoffa molto tempo addietro. 


Dopo un po’  incomincia a ricordare: “Se non sbaglio l'avevo messo in un barattolo, dove tenevo un po’  di soldini...ma dove sarà adesso? Sono passati tanti anni da allora e in cantina ci sono dei scatoloni con della roba vecchia, forse...”.


Smettendo di pensare va giù in cantina per frugare in quelle scatole, che da anni non ricordava di averli. Dopo averli quasi svuotati, ecco che trova il barattolo e nell'aprirlo, con il cuore che le batte sempre più, trova quel pezzo di stoffa.


La Pippina è molta ansiosa di sapere e ritornata di sopra prende quel Dominò, lo distende sul letto della sua camera da letto, poi prende quel pezzo di stoffa e lo adagia nella parte lacerata: combacia perfettamente, venendo a formarsi di  nuovo la tasca mancante.


Istintivamente si copre il viso con le mani ed esclama: “Mio Dio! No, non è possibile! Non può essere vero, ma allora Michele...era uno di loro?!”.


Il suo viso si è fatto pallido, le forze le vengono a mancare: si beve un bicchiere d’acqua, ma ha bisogno di buttare via quel rospo a tutti i cosi. 


Suo marito Francesco è in cucina a far colazione e Pippina, come se un demonio l’avesse posseduta, alza la voce, quasi urlando: “Francesco, vieni subito qui”.


Francesco nell'udire la moglie in quelle condizioni si precipita da lei. 


Quest'ultima gli fa cenno con la mano, indirizzandola verso il Dominò ancora disteso sul letto, di guardare: “Hai visto chi è il nostro bravo ed educato Michele?  


Francesco osserva quel Dominò, ma non riesce a capire e la Pippina ancora: “Questo Dominò  appartiene a Michele: uno dei quattro che violentarono nostra figlia! Capisci adesso?”.


Mentre che la Pippina dice queste cose, Angelo, intanto, esce dal bagno e non può fare a meno di non udirli, in quanto un piccolo corridoio separa il bagno dalla camera da letto dei suoi genitori.


Francesco è su tutte le furie e la Pippina è ancora incredula: “Ancora non ci posso credere! Lui faceva parte di quel branco di bastardi e noi abbiamo creduto che fosse un bravo ragazzo”.


Angelo s'accosta ancor di più alla porta, semichiusa, per sentire meglio e sente il padre che sputa veleno: “Dobbiamo affrontare questo bastardo di Michele, non può passarsela liscia così e poi se si sposa con Maria e si viene a sapere di questa vergogna...sai cosa succederebbe?!”.


Angelo stenta a credere a tutto ciò: il suo cuore s'impiccolisce facendosi una dura colpa, in quanto anche lui ha partecipato all'unione della sorella con Michele: come se li avesse spinti lui stesso. 


L'ira lo assale e in cuor suo vuole a tutti i costi affrontare Michele, tra sé:“Allora avevo appena otto anni, ma ora sono cresciuto abbastanza e non finisce cosi!”.


“Cos'è questa storia del Dominò di Michele?  – Angelo irrompe nel loro discorso facendo finta di non aver sentito bene –  Cos’ha di tanto speciale? E poi...è uno dei quattro, cosa stai cercando di  insinuare, mamma?”.  


Francesco è avvilito; Angelo, che ha già capito, non ci sta più con la testa; mentre Pippina riflette un po’ : “Ssst! Sara sta ancora dormendo e Maria è già nel locale da una mezz'ora ed io tra un'ora debbo andare pure: per favore stiamo un po’  calmi. Maria ha trovato la felicità  e tra un paio di settimane si deve sposare. Se le diciamo tutto sarebbe un' altro duro colpo per lei. Aspettiamo ancora un po’  prima di infierire”.


Nel mentre, Francesco incomincia a fumare una sigaretta dopo l'altra; Angelo aspetta che sua mamma vada a lavorare e afferrato con rabbia il Dominò, ancora sporco, decide di andare in casa di Michele. 


Quest’ultimo quando lo vede arrivare si fa, ovviamente, contento e prega suo cugino Antonio, che abita ancora insieme a lui, di preparare del caffè. 


Ma l'arrivo di Angelo non è amichevolmente, come ci si aspettava. 


Difatti appena entrato butta il Dominò quasi in faccia a Michele:“Ti ricorda niente questo Dominò? Stronzo e vigliacco che non sei altro”.


E nello steso tempo gli si avventa addosso come un leone che vuole sbranare la sua vittima, affinché  l'ira che lo possiede si plachi un po’. 


E se non fosse per l'intervento quasi istantaneo di Antonio che, come per istinto, prontamente lo stacca dalla morsa, seppur con fatica, con Michele...chissà se non ci sarebbe riuscito veramente!   


Anche un cieco se ne accorgerebbe come Michele arrossisce e con occhi sbranati resta imbambolato come se stesse immobile alla fucilazione: “Che vuoi dire? Spiegati meglio!”.


La rabbia di Angelo si nota molto chiara e forte in viso che quasi a squarcia gola: “Ah si? Sei tu che mi deve spiegare: cosa avete fatto dieci anni fa, tu e i tuoi bastardi di amici ad una ragazzina di appena tredici anni?”. 


Michele ricorda perfettamente, ma non riesce a capire cotanta rabbia di Angelo.


Angelo continua e ogni qualvolta punta l’indice della mano in direzione di Michele: “Ve la siete spassata, ma avete una minima idea di quante sofferenze ha dovuto subire quella ragazza? Voi vi siete divertiti e poi lavate le mani; mentre lei se ne stava in casa in compagnia del pianto. Voi vi siete sentiti importanti di quella azione cosi meschina, deplorevole; mentre lei per la vergogna non voleva più uscire di casa, non voleva passare per oggetto di risa e di sfotto ed intanto la depressione l'attanagliava sempre più: è dovuta quasi scappare di casa per andare in convento delle suore affinché finisse la scuola Media. E per giunta, costringere la propria famiglia ad emigrare all'Estero, onde evitare la vergogna, il disonore e poi ancora, addossarsi il frutto della violenza, scordandosi di vivere in spensieratezza la propria giovinezza. Ed infine, assumendosi tutte le responsabilità di far crescere quel frutto che fino ad oggi non ha ancora assaporato quella sensazione, quell'emozione di pronunciare la parola papà a qualcuno!”.


Michele è del tutto ammutolito, incredulo e tra sé: “Ma...questo discorso è quasi uguale a quello che mi ha raccontato Maria, il primo giorno che sono stato in casa sua!”.


Intanto, anche Antonio ascolta a quello sfogo straziante ed i suoi occhi trasmettono tristezza.


Ma non immagina di quale ragazza parli. Vuole molto bene a suo cugino e cerca di prenderne le difese: “Senti Angelo, cerca di calmarti. Lo so che è un atto miserabile nei confronti di questa ragazza che tu a spada tratta difendi, ma perché...”.


Angelo non gli lascia finire la frase: “Tu non t'arrabbieresti se questa ragazza fosse tua sorella? Dimmi, tu che faresti al posto mio?”.


Michele resta paralizzato: “Maria?! Stai parlando di tua sorella Maria?!”.


“Esattamente. Al tuo Dominò, che mi hai prestato, manca una tasca; la poveretta di mia sorella nel divincolarsi per difendersi ti ha strappato un pezzo di stoffa. 


Mia madre, quel giorno, l'ha conservata nella speranza che vedesse in giro un Dominò lacerato in una tasca. E, ironia della sorte, te lo vieni a trovare proprio in casa!”.


Michele è avvilito, senza parole, poi a fin di voce quasi balbettando: “Ma...Maria lo sa?!”.


“Non ancora, ma prima o poi deve saperlo“.  – gli risponde Angelo con durezza –    


Michele sente come una morsa stringergli il cuore e scoppia in lacrime: “Giuro che non volevo! Mi hanno costretto...io non volevo capite? Non volevo! È stato per un capriccio di Giorgio, ma io non sapevo che lui conoscesse già Maria.


Non volevo, dovete credermi!  - Michele non si riconosce più -  Se non partecipavo mi prendeva per froscio ed io ero appena un ragazzino. Non volevo, credetemi!”.


Antonio cerca di calmarlo in tanti modi, ma Michele incomincia ad essere fuori di sé. 


Ripete sempre la stessa cosa: “Non volevo, non volevo!”.


Antonio ha compassione per suo cugino Michele: “Senti Angelo, capisco il tuo stato d'animo; io al posto tuo non saprei cosa fare, però cercherei di non rovinare il loro amore!”.


Angelo lo fissa negli occhi ed esita un attimo, poi senza salutare se ne va sbattendo la porta.


Tutto il giorno Michele resta in casa manifestando pian piano segni di depressione: non mangia e se ne sta seduto vincolando sempre più la testa in avanti e indietro, ripetendo sempre la solita frase “Non volevo, io non volevo, dovete credermi!”.


Antonio incomincia a preoccuparsi: “Se continua cosi va a finire sicuramente in un manicomio!”.








Maria, intanto, è all'oscuro di tutto, ma durante il giorno nota che sua mamma Pippina è distratta e nervosa in cucina: “Mamma, oggi ti vedo un po’  nervosa: è successo qualcosa che io non so? Sara sta bene?”.


E lei: “Sara l'ho lasciata ancora a letto e in casa c'è  tuo padre, non ti preoccupare!”.


“Ma allora perché sei cosi nervosa?”.  – ribatte Maria –  


La mamma cerca una scusa: “Sarà il tempo e poi stanotte non ho dormito tanto bene!”.


“Sai mamma?  – Maria, in confidenza –  È da un po’  di tempo che faccio un brutto sogno e svegliandomi non mi lascia più prender sonno, mi alzo sempre spaventata. Non riesco proprio a capire perché un uomo mi vuole regalare una rosa, la quale, poi, si trasforma in un coltello e mi vuole colpire al cuore!”.


Mamma Pippina, dopo aver udito sua figlia, cerca d'interpretare quel sogno e tra sé: “Credo di aver capito il significato: l'uomo è senz'altro Michele; la rosa che le offre sarà l'amore che ha per lei; il coltello sarà la notizia che verrà a sapere Maria quando scoprirà che il suo amoroso faceva parte della comitiva e ciò  le trafiggerà  il cuore!”.


In quel momento entra Mariagrazia in cucina che li distoglie da quella piccola conversazione: “Ehi, mi sembrate in un cimitero: è morto forse qualcuno ed io ancora non so niente?”.


Maria le sorride: “No, non c'è nessun morto; siamo tutti in vita...eh eh”.








Nella mente di Angelo qualcosa di brutto incomincia a frullare, non ci sta più sulla pelle e quel pensiero l'ostina sempre più: vuole vendicare la sorella del torto subito.


Anche la Pippina è immersa nei suoi pensieri: quell'assomiglianza e quella coincidenza del sangue non la lasciano per niente in pace. 


Vuole assolutamente andare in ospedale e parlare con il medico che ha effettuato la trasfusione di sangue, ma la lingua tedesca non la conosce bene e si confida con il figlio Angelo di farle da compagnia.


L'indomani, appena Angelo finisce di lavorare, si dirigono in ospedale e in ricevitoria chiedono informazioni del medico. Appena un quarto d'ora e sono già davanti al medico Herr Beck. 


Sebbene non conosce bene la lingua tedesca, la Pippina prende subito parola: “Senta dottore, mi scusi della sfacciataggine, ma io ho bisogno di sapere qualcosa che mi sta molto a cuore”.  


Il medico è gentile: “Mi dica signora, se posso esserle utile in qualcosa...”.


La Pippina continua: “Mia nipote Sara è stata ricoverata qui circa due settimane fa ed il sangue le è  stato donato da un giovanotto che era in nostra compagnia: grazie a lui si è risolto tutto in bene.


Non so come dirle...quasi quasi mi vergogno! Ma...sarebbe possibile analizzare...”.


Il medico Herr Beck si rivolge ad Angelo pregandolo di spiegarsi lui per la mamma, in quanto non riesce bene a capire. Angelo traduce quanto detto da sua madre e prega, gentilmente, il medico se, eventualmente, fosse in qualche modo possibile fare il Test di paternità, qualora il giovane fosse il padre di Sara.


Il medico li guarda con mezzo sorriso sulle labbra: “Io credo che vi possa aiutare. Io, per natura, sono un tipo curioso in tante cose: non so se è un pregio oppure un difetto. Quando vi abbiamo chiesto dove fosse il padre, ho notato tra voi una piccola confusione ed avevo capito che la bambina non ne aveva. Quindi, quando abbiamo visto che il sangue del donatore era compatibile, come ho detto...per curiosità, mi son fatto dare dall’infermiera i due bicchieri, dai quali hanno bevuto sia la ragazza che il donatore, per esaminare ambedue le salive. E se volete la risposta, nel mio cassetto ho il risultato. Lo so che è illegale, ma io son fatto cosi!”.


La Pippina e suo figlio Angelo accennano con il capo che lo vogliono. 


Il medico apre il cassetto e mostra ad Angelo gli analisi: Michele è il padre di Sara.


Angelo resta scioccato, mentre sua madre:“Lo immaginavo, anche se non ero sicura!”. 


 


            


Intanto, Michele è sempre in stato confusionale: aveva lasciato il proprio paese, appunto, per dimenticare quella ragazzina ed invece, quando il diavolo ci mette le corna, se la ritrova in casa e per giunta da innamorato.


Non va né a lavorare e né si fa vedere nel locale di Alfonso.


Antonio non se la sente di lasciarlo solo in casa e, di conseguenza, nemmeno lui va in locale.


Maria, non vedendo da un paio di giorni Michele, domanda ad Angelo qualora avesse sue notizie, ma questi non le dà nessuna spiegazione.


Michele, nel frattempo, non si dà pace e vorrebbe spiegare a Maria che era stato costretto ed, eventualmente, se lo potesse perdonare. Il coraggio di dirlo personalmente non ce l'ha, quindi decide di scriverle una lettera: “Maria, io non trovo parole per giustificare il male che ti abbiamo recato quella maledetta sera: eravamo appena quindicenni e per un capriccio di una sera di carnevale ho dovuto partecipare a quell'atto osceno, di cui mi sono vergognato già quella sera stessa. Per dimenticare ho dovuto lasciare il mio passato in quel paese. M'immagino le pene che hai dovuto soffrire e non merito il tuo amore. Ma se puoi e se vuoi...cerca di perdonarmi!!”.


Michele prega suo cugino Antonio di far recapitare la lettera a Maria.


Antonio non se la sente e decide di darla ad Angelo, pregandolo di darla alla sorella in casa propria e non in locale, onde evitare qualche polemica di troppo: “Senti Angelo, Michele ti voleva spiegare come sono andati i fatti, ma te ne sei andato cosi veloce che non gli hai dato il tempo. A me l'ha spiegato, per  cui voglio che anche tu sappia”. 


Dopo aver raccontato l'accaduto ad Angelo, quest'ultimo è preso da un'agitazione incontenibile. Antonio lo osserva e se lo vorrebbe abbracciare per solidarietà, poi: “Ti capisco perfettamente!”.


Angelo va in locale e prega la sorella di seguirla in casa propria. La mamma Pippina se ne accorge e vorrebbe seguirli, ma Angelo vuole parlare solamente con Maria.


Arrivati a casa, le porge la lettera e Maria non sa ancora spiegarsi il motivo: “Che significa tutto questo? È successo qualcosa a Michele?”.


Con le mani tremanti apre la lettera e nel leggerla scoppia in un pianto incontenibile: son lacrime di rabbia, di delusione, di paura e, man mano lentamente, le riaffiorano quelle visioni dolorose. 


Ma ricorda, seppur vagamente, che l'ultimo ragazzo non era in sintonia con gli altri: si opponeva al gruppo e che lei, sperando che l'aiutasse, si era aggrappata con disperazione al suo Dominò. 


Ma oltre che lacrime di rabbia, di delusione, sono anche lacrime mescolate tra la rassegnazione ed il perdono. 


Angelo l'abbraccia: “Sorellona mia! Forse ti debbo dare un' altro dispiacere, ma cerca di tenerti  forte. Non sai quanto mi dispiace tutta questa storia, ma forse è giusto che tu sappia: la piccola Sara è...è  – ad Angelo viene troppo difficile quella parola, poi tutto a un colpo –  è  vostra figlia!!”.


Maria non sa più che pesci pigliare: “Cooosa? E chi t’ha detta questa stupidaggine?!”.


“Lo sai come è fatta mamma: è di una tale testardaggine che  – spiega il fratello –  quando si mette una cosa in testa non ci può nessuno a fargliela togliere. La somiglianza che Sara ha con Michele e la compatibilità del sangue l'ha insospettita, per cui è  voluta ritornare in ospedale a domandare se si potesse fare un Test di paternità. Il medico, essendo un tipo curioso, l'aveva già fatto a nostra insaputa”.


Angelo estrae dalla tasca interna della giacca una busta, dalla quale escono fuori gli analisi.


Maria resta come folgorata ed intanto le trapelano mille pensieri: di fuggire, di abbandonare tutto e tutti, di farsi suora, aiutare i più  bisognosi, andare in Africa come volontaria ad aiutare la povera gente. Vuole assolutamente dimenticare in fretta e scappare via il più lontano possibile.


Ha un solo desiderio: rinascere e ricominciare una nuova esistenza. 


Ma qualcosa dentro la frena, si accorge che il suo sentimento è in forte contrasto: amore ed odio, odio ed amore. Forse il destino le ha voluto riservare qualcosa di buono nella cattiva sorte: quel frutto del peccato può finalmente pronunciare la parola  papà  al suo vero padre. 


“Ma come dirlo a Sara?”.   – Maria si sente confusa, stordita: non sa più cosa pensare – 








Michele ha una notte molto movimentata da strani incubi: rivive quella sera e non smette di dire: “Non volevo...io non volevo, mi hanno costretto...”.


La mattina del lunedì, invece di andare a lavorare, incomincia a bere della Birra...per dimenticare.


Ma le Birre diventano sempre di più ed Antonio: “Michele se continui cosi ti ubriacherai, è questo che vuoi?”.


Michele non lo ascolta proprio, è già quasi ubriaco e, seduto vicino al tavolo, comincia a vincolare la testa in avanti e indietro ripetendo sempre la stessa cantilena e manifestando pian piano segni di pazzia. 


Antonio è molto preoccupato, non conosce la lingua tedesca, per cui chiede aiuto ad Angelo per portarlo in ospedale, che questi, sebbene con tanto rancore e rabbia, lo aiuta.


Prima di essere visitato il medico chiede loro come si sia ridotto in tale stato. 


Dopo che Angelo gli ha racconta più o meno i fatti, il medico: “Credo che la sola medicina per curarlo sia quella ragazza, come ha detto che si chiama...? Ah, Maria, sì. Però non saprei se lei lo voglia! Per il momento consiglierei di visitare una casa di cura psichiatrica. Non lontano da qui c’è ne una, li almeno lo terranno sotto controllo”.


Angelo incomincia ad avere compassione per Michele, ma una tremenda rabbia oramai si è impadronita di lui ed un solo pensiero gli frulla per la testa: vendicarsi. 


E tra sé: “L'unico colpevole di tutta questa storia è solo uno: quel bastardo di Giorgio. La pagherà cara, molto cara e sarà trattato come si merita. Ha rovinato due vite innocenti solamente per un capriccio personale”.








Intanto, Maria e la mamma non sanno come dire a Sara che ha un padre: debbono inventare a tutti i costi una scusa, ma mamma Pippina non si scoraggia. 


Un pomeriggio, mentre Sara sta facendo i compiti di scuola, la Pippina sale sopra e si siede accanto a lei: “Senti amore mio, ti debbo svelare un segreto: ora sei più grande e certe cose li capirai di certo.  – Sara la guarda con due occhioni innocenti –  La mamma prima che tu nascessi stava insieme con un ragazzo e si volevano tanto bene. Poi si sono lasciati perché non andavano d'accordo e questo ragazzo dopo un po’  di tempo è dovuto andare a Milano, nel nord-Italia.


Mentre noi, invece, siamo andati in Germania e di conseguenza non si sono più rivisti. Dopo un po’  di tempo, la mamma aspettava te nel pancino e non glielo ha potuto dire a questo ragazzo, che sarebbe tuo padre. Adesso per caso, dopo nove anni si sono rivisti e la mamma gli  vorrebbe dire che tu sei sua figlia. Che ne dici...lo vorresti anche tu?!”.


Sara non sa cosa dire, però dal brillare dei suoi occhi si nota che è felice e dalla bocca le scappa: “Speriamo che sia come Michele!”.


Nel frattempo anche Maria, quasi furtivamente, è salita e come di chi non volesse disturbare resta  ferma alla soglia della porta per ascoltare, poi pian piano s’avvicina e si siede accanto a loro.


Guarda sua mamma ed entrambe si scambiano un piccolo sorriso, come per dire: “È  fatta!”.


Poi, s' accosta di più verso sua figlia: “E se fosse proprio Michele tuo padre?”.


Sara è molto sorpresa: “Nooo! Non dirmi che mi stai prendendo in giro?!”.


Maria se l'abbraccia forte: “Non ti sto prendendo in giro: Michele è proprio tuo padre e quando viene qui glielo diciamo...Okay?”.


Ma quello che un po’  più tardi arriva non è Michele, bensì Angelo. Appare molto arrabbiato e nello stesso tempo dispiaciuto ed istintivamente confessa loro lo stato di salute di Michele, ignorando che Sara è già a conoscenza che Michele sia suo padre. 


Mamma Pippina e Maria si portano, come sincronizzati, la mano alla bocca esclamando: “Mio Dio! Fa che non sia cosi grave!”.


Un po’  più  tardi si fa vedere Francesco, che, come consuetudine, molto spesso va a prendere la piccola Sara per portarla in casa propria. 


Sara, appena vede il nonno è impaziente di dirgli qualcosa ed innocentemente: “Nonno Francesco, anch'io adesso ho un padre, sai?!”.


Francesco resta di sasso: “Che storia è questa?”. 


La moglie Pippina lo calma un po’: “Non ti agitare, ti spiegherò dopo quando saremo a casa!”. 


Come al solito, la voce circola in famiglia ed anche Alfonso viene a sapere della situazione: Michele è il padre di Sara ed attualmente non gode di buona salute ed è in casa di cura psichiatrica. 


Decide di telefonare al padre di Michele, Ignazio, per informarlo di suo figlio: “Forse in questi casi  –  pensa tra sé –   è  meglio che i genitori stiano accanto a lui”.  


Come telepaticamente, la stessa idea l'ha avuta anche Antonio, che, vedendo che Michele anziché  migliorare dà sempre più segnali di pazzia, decide di telefonare a suo padre Giacomo.


Giacomo non è stato solamente uno zio, ma quasi come un padre per Michele ed Antonio lo prega se potesse venire in Germania per un paio di giorni a venirlo trovare, nella speranza che, vedendo i suoi amati zii, si possa riprendere.


Passano appena due giorni ed i genitori di Michele sono già accanto a lui: cercano di rincuorarlo con tutto l'amore che i propri genitori possano dare ad un figlio, ma invano. 


Cosi come anche il fratello Salvatore, tralasciando per un paio di giorni lo studio. 


Michele resta taciturno, chiuso in sé stesso.








Milano. Giacomo, un giorno prima di partire, fa un salto al centro commerciale per una compera e mentre è in fila davanti la cassa sente una voce di dietro: “Signor Giacomo, anche lei qui?”.  


Giacomo si gira: “Ciao Giulia, eh si! Quando devi  fare un viaggio, all'ultimo istante ti manca sempre qualcosa...”.


“Però non è tempo di vacanze, forse...”.  – Giulia, oltre a scherzare è un po’  incuriosita –   


“No, no...dobbiamo andare un paio di giorni in Germania  – le spiega Giacomo –  abbiamo ricevuto una notizia non tanto felice”. 


Giulia si mostra solidale: “Non vorrei essere indiscreta...è successo qualcosa di grave?”. 


Giacomo tentenna, in quanto sa benissimo della relazione che Giulia ha avuto con suo nipote, ma poi si decide: “Si tratta di Michele. Non sappiamo di preciso cosa gli sia successo, ma pare che abbia un problema psichico ed è in casa di cura Psichiatrica”.


“Dio mio !  – Giulia stenta a crederci –  Mi dispiace tantissimo! Anch'io vorrei fare qualcosa per lui. – ha un attimo di riflessione, poi –  Signor Giacomo, quanto avete intenzione di partire?”.


“Domani alle nove un quarto io e mia moglie dobbiamo essere già alla stazione, il treno parte alle nove e quaranta”.  – precisa Giacomo –  


Giulia non ha un attimo di esitazione: “Potrei venire anch'io con voi? Forse quando mi vedrà  scatterà in lui qualche reazione positiva...non saprei che dire!”.


Giacomo non fa obiezioni: “Per me va bene, ma i tuoi genitori non avranno niente in contrario?”.


“Lo so cosa vuole alludere:  – gli risponde Giulia con un sorriso che sa quasi di sfida –  noi donne del nord siamo un po’  più  emancipate di quelle del sud, ma non è detto che siamo di un' altro stampo!  Allora, ci vediamo domattina alla stazione”.


Mentre i due si salutano, Giulia è in sovrappensiero: “Io amo ancora Michele e cercherò in tutti i modi di riconquistarlo!”.  


Giacomo ha sempre ammirato e voluto bene questa ragazza e il pensiero va a suo nipote: “Michele è  stupido: era in Italia, aveva un bel posto di lavoro ed una ragazza che tanti se la desidererebbero e invece...non so cosa abbia l'altra ragazza più di questa Giulia...mah!”.





I genitori di Michele sono nell'esasperazione in quanto Michele non vuole parlare né con loro e né  con altri.


Ci provano un po’  tutti: Alfonso, sua moglie, sua figlia Mariagrazia. Malgrado siano delusi ed offesi per rispetto della nipote Maria...resta pur sempre un essere umano da aiutare.


Ma Michele resta immobile, impassibile, con lo sguardo fisso nel vuoto. 


La famiglia di Maria, invece, dopo aver saputo che Michele era uno dei quattro stupratori, non ne vuol più sapere di lui.


Sono trascorsi appena due giorni e la Pippina chiede a sua figlia Maria: “Sai figlia mia? Da un lato mi dispiace per Michele: avevate un bel rapporto e in più vi siete fidanzati. Io penso che devi andare da lui e chiedere spiegazioni. Un giovanotto che soffre in tale modo vuol dire...”.


“Non vuol dire niente,  – la interrompe Maria con tono aspro –  non m’ interessa più niente”.


La mamma continua: “Però sarebbe anche giusto che tua figlia Sara conosca il vero padre e che anche Michele sappia che ha una figlia!”.


Maria fa una smorfia di stizza: “E va bene...allora chiama Angelo e che sia lui a condurgliela”.


La mamma parla con Angelo e questi, lasciandosi ragionare, decide di portare Sara da Michele.





    


Nel medesimo tempo, Giacomo, sua moglie e Giulia sono già nella stazione di Colonia e quest’ultima, che conosce bene la lingua inglese, s’affretta a chiamare un Taxi per farsi condurre nella casa di cura Psichiatrica.








Angelo e la nipote Sara vanno da Michele. Sara appena lo vede, innocentemente, gli si accosta vicino e, timidamente, senza esitare: “Ciao Michele, come stai? Ho avuto una bella notizia, ma non so se è vera: da quello che mi hanno detto, tu sei il mio papà! È vero?!”.


Michele cade dalle nuvole, ma vedendo e sentendo quella ragazzina si sente come se avesse preso un tranquillante e volge il suo sguardo interrogativo verso Angelo. 


Quest’ultimo con il capo gli fa  cenno  è vero  e poi gli mostra un foglio di carta il quale certifica che lui è il padre biologico.


Michele è incredulo e fissando quella creatura, cerca di comportarsi come se partecipasse ad un gioco: “Ciao, piccola mia! Sì è vero, sono tuo padre. Ma l'ho saputo appena adesso; tua madre non me lo ha mai detto!” 


Sara è felice: “La nonna mi ha detto che nove anni fa ti sei lasciato con la mamma e non vi siete più  visti. Adesso, anch'io posso dire ai miei compagni di scuola che ho il mio papà, però cerca di guarire presto, cosi mi vieni a prendere tu a scuola!”.


A Michele gli scappano delle lacrime e ritorna in sé: “Si, certo che verrò io a prenderti...però la mamma deve essere anche d'accordo! Ma intanto fatti abbracciare, piccola mia!”.


Angelo porta ancora forte rancore verso Michele, per cui decide di andarsene e rivoltosi a Sara: “Dai su, adesso andiamo che si fa un po’  tardi, poi magari ritorneremo un’altra volta!”.


Angelo ha appena aperto la porta per andarsene, che dall’altra parte si trova di fronte Giacomo, sua moglie e Giulia in procinto di entrare. 


I loro sguardi s'intrecciano, ma quello di Giulia cade sopratutto sulla ragazzina.  


Quando Michele li vede entrare resta meravigliato, ma sopratutto nel vedere la sua ex.


Giacomo e la moglie Rosetta domandano cosa fosse successo, ma Michele si chiude nuovamente in se stesso e non pronuncia una sola parola, muove solo la testa come per dire non è niente.


Giulia, gentilmente, domanda se potesse restare un po’ sola con Michele; Giacomo e moglie escono educatamente dalla stanza, esaudendo il suo desiderio.


Giulia si siede accanto a Michele: “Michele, da circa due anni ci siamo amati ed io credo che con me ti puoi confidare. Se ti va, a me puoi dirlo cosa ti è preso, cosa ti è successo: perché ti sei ridotto in questo stato? I tuoi zii hanno fatto un lungo viaggio per venirti a trovare e ti vogliono aiutare, ma tu ti stai zitto come un pesce. Forse sfogarti ti farà  bene. Lo sai benissimo che io ti ho sempre ascoltato, perché ti amavo e...ti amo ancora. Ma dopo quel viaggio in Germania eri molto cambiato! Ha a che fare, forse, quella ragazza che hai incontrato per ridurti in questo stato?”.


Giulia non finisce di terminare il discorso che Michele scoppia nuovamente:“Non volevo, mi hanno costretto: ho perso tutto, tutto!”. 


Giulia si dimostra dura, determinata: “Cosa non volevi? Sfogati! Butta fuori quel rospo!”.  


Michele ha un' attimo di esitazione, poi, come in Trance, racconta tutto...o quasi tutto di quella maledetta sera di carnevale. 


Giulia resta a bocca aperta e ne rimane sconcertata, allibita: “Allora quella bambina che ho visto uscire poco fa...è tua figlia!?”.


E Michele: “Non lo so di preciso, ma credo di sì: dalla prima volta che l’ho visto, ho sentito subito come una forza magnetica che mi attirava a lei! Poco fa suo zio mi ha mostrato una carta, degli analisi, dove attesta che io sia il padre biologico!”.   


Giulia ne rimane sconvolta, ma, contemporaneamente, ha un po’  di compassione e non gli addebita tutta la colpa. Però il duro colpo, sebbene lo sforzo di mascherarlo, non riesce a sopportarlo: “Maledetto viaggio! Se non lo facevi potevamo essere cosi felici! E noi che...volevamo sfidare l'eternità!”.


Michele ha una risposta ben precisa: “Forse è giusto cosi: nella vita paghi sempre il male recato ad un'altra persona!”. 


Giulia ci riflette un po’  e fattasi una ragione, che ormai ha perso definitivamente Michele, gli consiglia di prendersi cura della bambina: che la colpa dei genitori non debba cadere sui propri figli. Loro non centrano assolutamente nulla col malanno degli adulti!”.





Sara, ritornata a casa, racconta alla mamma dell'incontro con Michele, mentre Angelo va nello appartamento di sopra per fare una telefonata:


“Giorgio, sono Angelo. Tutto bene da voi?”.


Dall'altra parte del telefono: “Ciao, Angelo. Si tutto a posto e da voi?”.


“Tutto okay. Senti un po’: siamo in pieno carnevale e sabato abbiamo deciso di fare una piccola festicciola. Michele vorrebbe che tu e tua moglie partecipaste pure, è da molto tempo che non stiate più insieme...”.


“Mi farebbe molto piacere  – risponde Giorgio –  purtroppo abbiamo l’auto in autofficina ed è  pronta per la settimana prossima”.


“Non ti preoccupare.  – Angelo tira un respiro di sollievo –   Venite in treno ed io mi farò trovare nella stazione, dopodiché potrò condurvi alla festicciola”.


Giorgio è d'accordo. I due fissano l'appuntamento per sabato pomeriggio verso le cinque.


Dopo aver posato la cornetta, Angelo la rialza nuovamente per fare un'altra telefonata, ma non s'accorge l'arrivo di Sara, la quale aveva un paio di compiti scolastici da svolgere. 


La porta è semichiusa e Sara sente che nell’appartamento c’è suo zio, ma vedendolo telefonare aspetta un po’ alla porta per non disturbare e, intanto, ascolta che Angelo: “Senti Mario, avvisa Tommaso e Giovanni che sabato pomeriggio verso le cinque abbiamo da divertirci per un bel un po’  in quella baracca sul Reno, poi vi spiegherò meglio. Intanto avvisa Tommaso di non dimenticarsi di quella  pistola a tamburo: la cosiddetta Colt, Okay?”. 


Sara, dopo aver ascoltato la conversazione, ha un po’ di paura quando sente pronunciare la pistola e senza farsi accorgere se ne torna subito di sotto. 


Finita la conversazione Angelo è pieno di pensieri: “Brutto bastardo, adesso voglio proprio vedere che faccia farai dopo quello che ti succederà: occhio per occhio, dente per dente...l’hai voluto tu”.





 


La Pippina, intanto, consiglia sua figlia Maria di andare a trovare Michele: “Adesso che tua figlia ha conosciuto suo padre, non puoi deluderla! Cerca di sforzarti e di non farle capire niente di quello che è successo tra voi. Forse il tempo rimarginerà questa profonda ferita!”.


Maria non le dà nessuna risposta, poi a bassa voce: “Ho bisogno di tempo, molto tempo!”.








Giulia avverte di non sentire più il motivo della sua permanenza in Germania. 


Giacomo e sua moglie, constatando che la loro venuta non ha portato i frutti che si desideravano, decidono dopo un paio di ore di lasciare Michele. 


Quest'ultimo, prima che i suoi zii se ne andassimo, li informa che suo padre Ignazio, sua mamma Caterina e suo fratello Salvatore alloggiano nell'Albergo Sterne, vicino la stazione. 


Giacomo desidera, prima che parta, vedere suo fratello Ignazio e difatti va a trovarlo.





Antonio, ancora senza un posto di lavoro, è molto demoralizzato e non sa più cosa ne sarà del suo futuro. Decide di andare da Alfonso per riferirgli che resterà ancora per qualche giorno, nella speranza che porti qualcosa di buono sia a Michele che a lui stesso per una occupazione stabile lavorativa, in caso contrario è costretto a ritornarsene per sempre in Italia.





 


È sabato mattina ed Angelo, di buon'ora, fa un paio di telefonate. 


Antonio, prima di mezzogiorno, si presenta da Alfonso per dirgli le sue intenzioni di volersene andare in Italia e che oggi, molto probabilmente, sarà l'ultimo giorno di lavoro da lui.


Prima delle cinque di pomeriggio, Angelo è già alla stazione ad aspettare l’arrivo di Giorgio.


Il treno di quest’ultimo, con la moglie, non si fa aspettare molto ed al loro arrivo, nel vedere Angelo  si rallegrano. 


Angelo, come un attore bravo nel recitare, li accoglie con allegria e gentilezza.


Poi li fa salire in auto e anziché condurli verso il locale di Alfonso, imbocca una laterale dove li porta sotto un ponte del fiume Reno, dove vi è una baracca malridotta e abbandonata.


Giorgio non è convinto del percorso: “Ma dov'è questa festicciola? Non doveva essere da tuo zio Alfonso?!”.


Ma Angelo sa il fatto suo: “Non ti preoccupare, siamo appena arrivati!”.


Giorgio non ha la minima idea di quello che Angelo ha in mente: “Ecco, siamo arrivati”.


Intanto un’ auto li sta già aspettando ed appena Angelo si porta vicino la baracca, i suoi tre amici scendono velocemente dalla loro auto e afferrato Giorgio lo stordiscono con dei pugni: due di loro, Mario e Tommaso, gli legano mani e piedi portandolo dentro la baracca; Giovanni, con l'aiuto di Angelo tappa la bocca a sua moglie e legatale le mani la portano dentro.


Dopo la dinamica, Angelo si dirige verso la sua automobile. 


I tre amici, intanto, cercano di far rinvenire il povero sventurato Giorgio.


Dopo appena cinque minuti Angelo ricompare vestito con il Dominò e rivoltosi a a Giorgio: 


“Ti dice niente questo indumento? Bastardo”.


Giorgio resta allibito, sbigottito e Angelo continua: “Hai rovinato la vita di una ragazzina. Ora voglio vedere la tua faccia dopo quello che vedrai con i tuoi stessi occhi”.


Giorgio impallidisce e incomincia a sudare freddo.


Tommaso, Mario e Giovanni tengono immobile la povera donna, mentre Angelo le si avventa sopra sfogando la sua rabbia con il sesso. 


Giorgio non può fare altro che gridare ed implorare: “No, lasciatela! Lei non centra niente e poi è  incinta da poco. Vi prego lasciatela stare, abbiate pietà!”.


Angelo, come un fulmine: “Tu l'hai avuta pietà quella sera? ”. 


E dopo essersi sfogato: “Ragazzi ora tocca a voi, divertitevi. Io intanto voglio sputare in faccia questo miserabile...anzi no, gli piscio addosso: è quello che si merita”.








Intanto Monica, la fidanzata di Angelo, non vedendo quasi tutto il giorno il suo amoroso, telefona da Alfonso per chiedere informazioni. Le risponde Alfonso, il quale non ha la minima idea: “Anche da noi tutto il giorno non si è fatto vedere! Di solito verso le sei è già qui, però se saprò qualcosa  ti telefonerò io, oppure ti faccio telefonare da lui stesso”.


Alfonso va in cucina e domanda a Pippina, la quale non sa  nulla. Poi a Maria, la quale è intenta a mostrare a Sara come si prepara un piatto, ma anche lei non sa dargli una risposta.


Ad un tratto Sara si ricorda di ieri, che Angelo telefonava con qualcuno: “Mamma, ieri ho sentito mio zio Angelo parlare con qualcuno a telefono, non ricordo molto bene...ma parlava di una pistola e d'incontrarsi con amici in una baracca del Reno”.


Mentre Sara racconta ciò che ha udito, Antonio, trovandosi in cucina per delle pulizie non può fare a meno di non sentire. 


Dopo aver ascoltato, capisce subito le intenzioni di Angelo e s'affretta subito a chiamare un Taxi.


Prima si fa condurre nell’abitazione di Michele, dove anch’egli alloggia. Dopo circa un quarto d'ora ritorna e prega il tassista, che conosce un po’  la lingua italiana, di portarlo il più presto possibile lungo il Reno dove sotto un ponte vi sia una baracca, nella speranza di arrivare in tempo.





Nel frattempo, Angelo e i suoi amici si sono divertiti e lo strazio, finalmente, non dura oltre. 


Finché Angelo chiede a Tommaso: “Hai portato la pistola?”.


“Si, eccola. Ma sei sicuro di quello che vuoi fare?“.  – gli domanda l'amico  – 


La risposta di Angelo è immediata: “Certamente che lo sono: certa gente va spazzata via subito”.


Va vicino a Giorgio e gli punta la pistola in faccia. Quest’ultimo è impallidito, dalla paura non si riconosce più: “Che vuoi fare, sei impazzito?”.


Angelo sta per premere il grilletto, quando un forte grido lo frena: “Angelo non farlo, aspetta!  – è la voce di Antonio –   Non lo fare: oltre a tua sorella ha rovinato anche la vita a mio cugino Michele: un bravissimo ragazzo che ha avuto la sfortuna d'imbattersi con gente schifosa. Poteva avere una vita migliore, più dignitosa e le qualità li aveva, mentre adesso è ridotto come uno straccio”.


“Come l'hai saputo ?”.  – gli domanda Angelo – 


“Per caso:  – gli spiega Antonio –  ieri tua nipote Sara ha udito involontariamente la tua telefonata ed oggi Monica, la tua ragazza, non vedendoti ha chiamato in locale. Sara si è ricordata che tu parlavi di una pistola e la baracca del Reno e...ho capito subito. Non vi preoccupate, non mi ha visto nessuno: da lontano  appena ho avvistato la baracca e riconosciuto la tua macchina ho fatto cenno al tassista di farmi scendere subito. E poi sono venuto di corsa a piedi. State tranquilli! Adesso andate via. A questo ci penso io: tu hai fatto quello che ogni fratello farebbe per la propria sorella, ma tu devi restare con la faccia pulita.


La mia è sporca ormai, ma lo faccio di più anche per mio cugino: non si meritava tanta sfortuna dalla vita. E per un capriccio di una sera di carnevale di un disgraziato...ha coinvolto un bravo ragazzo distruggendogli quasi la propria esistenza”.


Dall’interno del suo giubbotto estrae la pistola con il silenziatore, freddando con due colpi il povero Giorgio, che stramazza all’istante.


Poi, rivoltosi alla donna semi svenuta: “Mi dispiace, ma non ti ammazzo: l'ha fatto già tuo marito con la sua crudeltà.  – poi rivoltosi ad Angelo –  Se non capisce l'italiano, traducilo tu finché  capisca”. 


Angelo ed amici restano così sconcertati a cotanta facilità nell'uccidere, che non spiccicano una sillaba.


Antonio alza la voce: “Presto sparite, mentre io vedrò quello che poso fare per farlo sparire”.


Mario, Tommaso e Giovanni sono scioccati, impauriti e scappano via subito, mentre Angelo, dandosi anche lui alla fuga, è terrorizzato: in fondo ha appena diciotto anni e cresciuto in una famiglia per bene. Anche se volendo...con tanta rabbia in corpo, non si può essere cosi crudeli ad uccidere a sangue freddo. 


Dopo la violenza sulla moglie, Angelo voleva solamente terrorizzare Giorgio, ma mai e poi mai avrebbe sparato ad un uomo. Difatti la sua pistola non era vera, anche se  lo sembrava, bensì una pistola a tamburo lanciarazzi di carnevale. 


Mentre quella di Antonio era alquanto vera, in quanto avendo avuto la terribile esperienza in galera, gli amici non gli mancavano di certo, come non gli mancava la possibilità di procurarsela.


Antonio si sente un verme, un fallito e tra sé: “La mia vita non vale più niente: chi vuoi che offra un lavoro ad un ex-detenuto? E quale ragazza mi accetterebbe? Anche se restassi da Alfonso, nel locale, sicuramente col tempo si saprà del mio passato e certamente gli farei perdere tutta la clientela. La gente non ne vuole saper di noi, no. Ma non è giusto! Non ho altra scelta: quella di costituirmi alla polizia, o scappare. Ma prima o poi mi troveranno di sicuro e per me sarà  la fine. Il paese è ancora infetto da quei bastardi e quelli non perdonano!  – poi riflettendoci su –  Però  questa ragazza non la posso lasciare in vita: conosce Angelo e andrebbe sicuramente a denunziarlo. Sarebbe un' altro duro colpo per quella famiglia: è gente per bene e non se lo meritano!”.





 


Angelo è giunto in casa ed è molto provato. Non ha il coraggio di andare in locale e resta fino a tarda sera nella sua stanza. 


Quando la sua famiglia ritorna in casa, mamma Pippina si accorge subito dello stato d'animo di Angelo: “Dove sei stato tutto il giorno? Siamo stati tutti in pensiero per te! Anche Monica, la tua ragazza, poverina: ha telefonato tre volte”. 


Angelo sta tremando e papà  Francesco, cosi come Maria, cercano di scuoterlo: “Ehi, ma si può  sapere cosa ti è successo? Lo sai che siamo una famiglia e dobbiamo confidarci l'uno con l'altro senza dire bugie? Dai spiegati!”.


Angelo non ce la fa più e prega la sorella di portare Sara a letto. Poi, scoppia in un pianto e a singhiozzi racconta l'accaduto. 


La reazione di Maria è immediata e piena di rabbia: “Siete delle bestie, ecco cosa siete: per sfogare i vostri sporchi istinti ci sono dei bordelli, perché rovinare la vita a delle povere ragazze? Credete che la vendetta usata in tutte le sue forme sia giusta? Adesso cosa ne hai della tua bravata? Credi che possa cancellare quanto successo a me in quella maledetta sera? Vi siete chiesti cos'è il perdono...eh? Dimmi, te lo sei mai chiesto?”.


Angelo ha una piccola reazione: “Tu parli del perdono, ma almeno l'hai perdonato a Michele? Lo hai visto almeno come è ridotto?“.


Maria mette a nudo la sua sincerità: “Il mio cuore lo ha già perdonato ma nello stesso tempo ha bisogno ancora di un po’  di tempo. E poi...sei sicuro che Michele ha ancora voglia di restare con me dopo che ha saputo chi sono?!”. 


Mamma Pippina ha le lacrime agli occhi: “Un amore finito in tragedia prima ancora di sbocciare! Due vite stroncate per una stronzata di quattro cretini!”.


Maria ha un' attimo di esitazione, poi, con aria incuriosita: “Ma poi, che centra Antonio con questa storia? Perché avrebbe dovuto uccidere?!”.


Anche Angelo è dello stesso parere: “Anch'io mi sono posto la stessa domanda e non saprei che dire, non riesco proprio a spiegarmelo!”.


Difatti anche il resto della famiglia non si sa spiegare il folle gesto di Antonio.





La Domenica prende il posto del sabato: un sabato che verrebbe la pena di essere assolutamente cancellato e per sempre.


La domenica è giorno di riposo: tanta gente si veste a nuovo per delle passeggiate con i propri cari 


o andare in qualche ristorantino a smaltire la fatica e cacciare tutti i pensieri negativi dell'intera settimana.


Per Maria, seppur con un sapore amaro, è un giorno un po’  speciale della sua vita: fa indossare l'abito più carino a Sara, mentre lei ne indossa uno preso a caso dal suo armadio per andare da Michele.








Michele quando li vede entrare, stenta a crederci e sente il cuore scoppiargli di felicità, ma qualcosa lo turba: il pensiero che Maria sia stata posseduta da altri lo fa impazzire ancor di più.


La piccola Sara gli va incontro: “Ciao papà, come stai oggi?”.


Michele non resiste nell'abbracciarla e cerca di spazzare via quel folle pensiero: “In fondo...non mi ha tradita lei, sono io che l'ho tradita prima ancora di conoscerla!”. 


Poi si rivolge a Maria: “Ti ringrazio di cuore che sei venuta a trovarmi, ma non merito per niente il tuo perdono! Però io ti amo e credo che la medicina, affinché io stia bene, sei solamente tu!”. 


Maria lo guarda, poi: “Perdonare qualcuno dopo tanto male è molto ma molto difficile, ma quando si vuol bene credo che sia la via più semplice da seguire!”.                  


Sara li guarda entrambi, poi, afferra la mano di sua madre e quella di suo padre dicendo loro: “Andiamo da qualche parte, tutti e tre?”.  


Michele la guarda: “Se la mamma è d'accordo possiamo andare per una settimana su quella collinetta di cui parlava Angelo, lasciandoci il mondo alle spalle e ricominciare da lì tutti e tre insieme!”. 


Maria guarda Sara, poi Michele ed esclama: “Forse si! Proviamo a ricominciamo da li...insieme!”.


Michele, con il permesso dei medici può lasciare quel posto di cura, ma prima vuole andare in casa propria per farsi una doccia ed indossare nuovi indumenti. Come se si rivestisse per una nuova vita. 


Maria lo accompagna e quando entrano Michele scorge una lettera sul tavolo, è di Antonio:


“Ciao cugino mio, forse quando leggerai questa lettera sarò in un altro mondo. Quella sera di carnevale, alla provocazione di Giorgio, volevi salvare il tuo onore di maschio ed eri appena un ragazzino. Dio ti perdonerà sicuramente! Ma se ami tanto Maria segui la voce del tuo cuore: è una brava ragazza e ti ama tanto. Aiutate la piccola Sara a crescere e ad essere felice. Io, appena ho saputo che Giorgio era il figlio del sindaco di Pietrina, mi è salita una tale rabbia in corpo che tu non puoi immaginare. Avevo un' unica sorella e quel bastardo di Porconi, per costringere i nostri padri a vendere la terra, l'ha fatto violentare e lei per la vergogna si è tolta la vita impiccandosi nella stalla di mio padre. Non ha avuto il coraggio di continuare a vivere. L'ho vendicata e in parte l'ho fatto pure per Maria: lei ha avuto il coraggio di continuare a viverla la sua vita sia nel bene che nel male, mentre mia sorella non ce l’ha fatta! Io non ho niente da perdere e spero che, nel Giudizio di Dio, nostro Signore, abbia pietà di me e che di questo mio atto ne terrà un po’ conto; anche se la vendetta nella vita non è la miglior soluzione. Ma se alla gente onesta non è  permesso vivere in pace, mi domando che valore ha questo mondo in cui viviamo! Ti ho voluto bene, cugino mio”.


Gli occhi di Michele si fanno molto umidi fino a dar sfogo a delle lacrime, poi porge la lettera a Maria, la quale appena letta resta impietrita: “Adesso capisco il suo folle gesto!”.


“Di quale folle gesto parli, Maria!”.   


–  ignaro dell’accaduto  –     








Maria racconta in breve l'accaduto, poi: “Che lui avesse una sorella, non l’ha mai accennato. In quanto al suo gesto, in parte lo potrei comprendere: capisco tanta rabbia che ha avuto in corpo, questo si! Ma giungere a tanto fino a macchiarsi di un delitto...questo no. Non lo posso e non lo voglio capire!”.   


Michele resta per un po’ pensieroso, poi: “Da piccolo avevo sentito dire che sua sorella ha avuto un incidente ed è morta. Quando Antonio è venuto in Germania, una sera, dopo che ha saputo di Giorgio, mi ha raccontato la verità: i nostri padri avevano una bella terra da coltivare. Quella terra glie l'aveva lasciata mio nonno. Senonché quel porco del sindaco Porconi la voleva a tutti i costi per effettuare delle opere strutturali, pagandola una miseria. Mio padre e mio zio si opponevano in quanto era la loro esistenza ed anche per sfamare le nostre famiglie. Il sindaco Porconi fece un paio di tentativi, ma vedendo nessun risultato decise di far violentare Giuseppina, la sorella di Antonio, aveva appena quattordici anni! Era un avvertimento e se i nostri padri non si decidevano a vendere, sarebbero andati oltre. Mia cugina Giuseppina cadde in depressione e, da come hai appena letto, si è tolta la vita! L'esistenza di mio zio Giacomo era distrutta: in poco tempo aveva perso la terra e la propria figlia. Cosi decise da solo di cercar fortuna a Milano: appena trovò lavoro ed abitazione fece venire sua moglie ed Antonio. Mio padre, invece, volle restare in paese, in quanto aveva un altro pezzo di terra, che apparteneva a mia madre. Questa terra, da un lato vi scorreva un fiumiciattolo e dall'altra parte limitava con il signor Alfonso Falici: tuo zio, con il quale avevano stretto una bella amicizia. Dopo un paio d'anni, anche tuo zio  decise di emigrare in Germania, a Nippes, come tu ben sai!”.         


Maria per un bel po’  non dice nulla, poi, come per istinto o’  per tenerezza, s'avvicina a Michele e lo abbraccia teneramente.


Sara, messa in disparte, non ci sta e dopo un po’ con la mano li scuote come per dire: “Ehi, ci sono anch'io!”.








Mentre tutti e tre sono in macchina per recarsi a casa di Maria, Sara accende l’autoradio per sentire un po’ di musica, mentre, invece, c’è il notiziario. 


Dopo un paio di notizie ne arriva una molto triste e spiacevole per loro: lungo il Reno, in una baracca, sono stati trovati tre cadaveri: due uomini e una donna.


Dalle apparenze trattasi di omicidio e nello stesso tempo di suicidio, ma la Polizia, per il momento, non si vuol pronunziare più di tanto. 


Michele e Maria si guardano negli occhi senza dir niente, hanno già capito che Antonio, dopo averli freddati, si è tolto la propria vita. 


Michele accosta subito la macchina su una via isolata; la notizia l’ha frastornato:“Maria, dobbiamo andare in quella baracca, forse Antonio non è veramente morto ed ha bisogno di cure...!”.


La mano di Maria scivola sulla spalla di Michele: “Forse è meglio che andiamo a casa, credo che non ci sia più niente da fare per tuo cugino...se non quello di perdonarlo per la sua sciocchezza!”.   


Appena giunti a casa l'atmosfera non è quella delle migliori; anche i familiari hanno sentito la tragica notizia e immediatamente telefonano a Giacomo, il padre di Antonio,  


comunicandogli la tragedia nella quale è implicato suo figlio.


Il povero Giacomo, oltre la figlia, perde l’unico figlio che gli era rimasto. 


Ritorna nuovamente in Germania e dopo aver risposto a un paio di domande alla Polizia, può liberamente, dopo le procedure burocratiche, portare la salma in Italia.


Michele decide, oltre al funerale, di stare una settimana vicino ai suoi zii e ritorna anch’egli a Milano.


Appena ritornato in Germania, fa passare ancora un paio di settimane, poi, con Maria e Sara, decide di andare per un paio di giorni in quella collinetta per stare un po’ soli e riprendere a vivere, cercando di dimenticare il passato.


Difatti dopo una settimana, preparati i bagagli, partono e durante il percorso Michele dice a Maria sottovoce: “Non credi che Sara abbia bisogno di un fratellino? Io al suo posto mi annoierei a  restare da solo!”.  


Maria lo guarda e con un sorriso: “Forse hai ragione e se dobbiamo invecchiare insieme è  meglio che anche Sara abbia un amico!”.


E Michele: “Sai una cosa Maria? Non ci volevo credere: pensavo che certe cose succedessero solamente nei film. Ma delle volte succede anche nella realtà!”.


“Spiegati meglio”.


“Quando il vero amore vince su tutto e su tutti...è  vero!”.








Quei pochi giorni, dopo tante coccole e baci, volgono al termine.


Ritornati in casa incominciano i preparativi per il matrimonio, che si terrà in Sicilia, a Pietrina. 


In comune accordo scelgono il mese di Agosto, mese di vacanze, cosicché tutti i parenti possano essere presenti.  


Anche se per Maria e Michele sembra una eternità, Agosto non si fa attendere più di tanto.








Sicilia: bellissima isola dove il sole non smette mai di folgorarla con i suoi raggi e con i suoi agrumi a renderla profumata e colorata. 


Cosi come i cuori dei due giovani promessi: riscaldati dal reciproco amore e profumati dalle tante speranze.


La chiesa, con il suo splendore ornamentale e in rappresentanza Divina, accoglie soave ed invitante i due promessi sposi per il loro fatidico “Si, lo voglio!“ e giurarsi davanti a Dio il loro eterno amore sia nel bene che nel male. 


Dopo la cerimonia nuziale, i parenti, ansiosi, aspettano fuori il loro apparir; cosicché possano buttar   loro addosso, in augurio, quel riso bianco come simbolo di buona fortuna e di ricchezza.


In Hotel, presso Enna, la vasta sala è vestita in festa: i tavoli sono allineati tra loro e abbelliti pronti a dar ai giovani sposi e agli ospiti il pranzo diletto.


In un angolo, un complesso musicale intona la classica musica dedicata agli sposi nel loro apparire in sala, che a loro volta s’accingono a prendere posto al tavolo principale riservato per loro.


In fondo...sono loro due gli attori principali odierni.


Ora più che mai, tanti occhi possono osservare con calma la coppia da vicino nella sua acconciatura  ed esprimere mentalmente o esplicitamente il loro compiacimento, sopratutto per la sposa nel suo candore e nella sua bellezza.


Frattanto le note musicali, nel loro svariare di melodie, volano per l’intera sala intenti a rendere l’atmosfera gioiosa e felice. Portando qualche coppia indietro nel tempo con la mente.


Come consueta usanza, la sera è dedicata alle danze e un romantico e appassionale Valzer invita i giovani sposi ad aprire le danze.


La sera s’inoltra fino a tardi ed i giovani sposi, pian piano e furtivamente, spariscono nel nulla.


La camera riservata agli sposi è di sopra, al primo piano. 


La prima notte, prima del viaggio in Luna di miele.


“Finalmente soli!”.  – esclama Michele –    


Maria, timidamente, con un sorriso acconsente e lentamente s’accinge a togliersi quell’ammasso di abito bianco, il quale ha fatto sì che anche per lei il suo cuore si riempisse di felicità per il più bel giorno della propria vita. 


Evento che spetterebbe di diritto ad ogni donna.


Ma il passato non dimentica...è in agguato: pronto a colpire la sua vittima.


Michele l’aiuta a svestirsi coprendola di baci a più non posso, così come ella stessa ricambia  teneramente. 


S’adagiano sul letto, ma nell’atto più intimo Maria di scatto respinge il suo uomo: “No, non voglio, aiuto...bastardi lasciatemi stare!”. 


E, mentre urla, si porta alla spalliera del letto, si siede sul cuscino raggomitolandosi come un riccio tremante e molto spaventata.


Michele cerca di avvicinarsi cautamente per tranquillizzarla, ma, di scatto come una molla, Maria con gli occhi impauriti porta le mani in avanti, come se volesse difendersi da un qualcosa di orrendo, di terribile davanti a sé.


Michele resta impietrito, esterrefatto: “Maria, sono io...non devi aver paura!”. 


Intanto cerca dolcemente di abbracciarla per rassicurarla, ma la reazione di lei è ancor più forte: “Lasciatemi stare, porci che non siete altro!”.


Poi, pian piano, Maria ritorna in sé, ma più che serena...quasi rassegnata: “Scusami, non volevo!       


 – e scoppia in lacrime –  Dopo quella maledetta sera, non ho avuto più il coraggio di avvicinarmi ad un uomo. Credevo che con l’andar del tempo fosse una cosa passata, dimenticata ed invece...”.


Michele non la lascia finire: “Non devi scusarti! Ti capisco perfettamente: con il tempo tutto si aggiusterà! Intanto prenditi con calma tutto il tempo che vorrai ed io ti aiuterò in tutti i modi”.  


L’indomani sono in procinto di partire in Luna di Miele, ma Maria ha uno strano presentimento: “Michele, non credo che avremo una Luna di Miele tutta per noi...!”.


Michele la incoraggia: “Non ti preoccupare! Vedrai che passerà, ne sono sicuro”.


Ma i fatti danno ragione a Maria: ogni qualvolta che provano è sempre la stessa storia.


Michele è avvilito, ma non lo lascia capire, cerca di fare il bravo attore per tenere serena la sua consorte, ma qualcosa di cattivo gli passa per la testa: “Maledetto Giorgio e quella sua idea di divertirsi, quello che ti doveva ammazzare dovevo essere io e non certo mio cugino Antonio. Ma se gli altri due, Pasquale e Sandro, fossero stati d’accordo come me, che non volevo, tutto ciò  non sarebbe successo mai e poi mai! Ma anche voi la pagherete...eccome se la pagherete!”.    


La cosiddetta “Luna di Miele”, anche se non è stata consumata volge al termine ed è tempo di ritornare a casa. 


Le due rispettive famiglie si rallegrano nel rivederli, “Siete partiti in due e sicuramente siete ritornati in tre”.  – si sente una voce in mezzo a loro – 


Mamma Pippina nel vederli è felice, ma qualcosa la turba: s’accorge che qualcosa non va e tra sé: “Li vedo sorridenti, ma i loro occhi non sprizzano quella gioia che si dovrebbe vedere come in una qualsiasi coppia appena stati in Luna di Miele!”.


Appena abbraccia sua figlia:“Tutto a posto, figlia mia?!”.


“Sì, tutto a posto”. – risponde Maria, come se echeggiasse –         


“Dai tuoi occhi non si direbbe. Una mamma conosce molto bene la propria figlia!”.


“Ti sto dicendo che è tutto a posto”.  – dal tono, smaschera quasi la propria tristezza  – 








Michele e Maria, dopo sposati, abitano temporaneamente in casa del padre di quest’ultima ed hanno ancora una settimana di vacanze.


Una mattina, di buon’ ora Michele va a trovare i suoi genitori in casa loro.


Stanno facendo ancora colazione ed egli si unisce a loro. Dopo aver chiacchierato un pochino, si prepara un’altra tazza di caffè, senonché: “Mamma, ti dispiace se vado un’ attimo su, nella mia stanzetta? Ho ancora un paio di cosette che ho lasciato e vorrei guardare se c’è qualcosa che mi potrebbe essere utile”.


“E c’è bisogno che lo chiedi? Certo che puoi andare, qui è sempre casa tua!”.


Ignazio, il padre di Michele, ha la Licenza di caccia e possiede una pistola ed un fucile: tutto in perfetta regola. E Michele sa perfettamente dove li tiene nascoste.


Quest’ultimo, alzatosi, varca la soglia della porta per andare su, ma in un batter baleno va nel ripostiglio delle armi. Svelto s’impossessa della pistola, guardandosi molto bene nel nasconderla nella sua cintura dei pantaloni, la quale rimane nascosta dalla camicia lasciata penzolare. 


Poi lentamente va nella sua stanzetta, così da far capire ai suoi la normalità della cosa.


Dopo un po’ ritorna giù: “Ho frugato tra le mie cose, ma non ho trovato niente d’interessante”.


Dopo un po’ , appena finito di bere il caffè e scambiato qualche parola, si salutano e va via.   


Decide di andare al Bar-Sport, dove un tempo era solito passare del tempo con quei tre inseparabili amici: gli stessi amici che adesso sono diventati il suo calvario. 


E nell’avviarsi il suo aspetto muta: la depressione gradualmente lo sta attanagliando e l’essere bestiale ed aggressivo si sta impadronendo di lui sempre più . 


Al bar non trova nessuno, neanche qualche conoscente a cui domandar di loro.


Ritorna da suo padre, pregandolo di prestargli la sua auto per sbrigare della faccende, dopodiché decide di andare in casa di Pasquale, con la speranza che questi sia in paese. 


La porta gli viene aperta dalla mamma di quest’ultimo: “Ah, Michele. È da molto tempo che non ti fai vedere! Pasquale è con la sua ragazza a fare delle compere e da un momento all’altro dovrebbe ritornare. Sai, siamo ritornati ieri dalle ferie e...debbo riferirgli qualcosa?”.


“Riferisca, per favore, che se pomeriggio ha un po’  di tempo libero lo verrò  a trovare; è una vita che non ci vediamo!”.


“Va bene Michele, riferirò”.


Michele decide di farsi un giretto per il paese e, per puro caso, scorge il vecchio amico Sandro. 


Abbassa il vetro dello sportello della macchina e con voce un po’ alta: “Ehi, Sandro”.


Sandro, udendo il suo nome, cerca di girarsi in direzione da dove proviene quella voce e appena  lo scorge: “Ma tu non sei Michele...o’  sbaglio?”.


“No, non sbagli: vieni che ci facciamo un giretto in macchina, cosi possiamo raccontarci a vicenda del più e del meno”.


Sandro si rallegra e salito in macchina abbraccia l’amico che non vede da anni. 


Un discorso tira l’altro, e, con un po’ di ritardo, Sandro s’accorge che Michele accosta l’auto in una  zona della campagna, un po’ distante dal paese: “Michele, ma dove mi hai portato? Come mai in campagna? Non capisco!”.


“Non c’è niente da capire: ormai è troppo tardi ed io debbo rompere con il passato, solo cosi posso essere felice con la mia ragazza, scendiamo!”.


Sandro resta meravigliato, incredulo a questa affermazione dell’amico ed esita un po’. 


Michele è già fuori dell’Auto e gli dà il tempo di scendere, dopodiché estrae la pistola e senza dargli tempo lo fredda con due colpi.


Lo trascina sotto un albero, coprendolo con dei rami e quant’altro che trova in giro.


Ritorna in casa e come se nulla fosse successo: “Ciao Maria, mi sono fatto un giretto con l’Auto di mio padre, però pomeriggio gliela debbo riportare. Magari domani mattina me la faccio prestare di nuovo ed andiamo a mangiare qualcosa fuori paese”.


Ma il pomeriggio, Michele va nuovamente da Pasquale e questi si fa trovare in casa: “Ciao Michele e lasciati abbracciare. Entra pure in casa che ci beviamo un caffè, intanto ti presento la mia futura moglie”.      


Michele accetta e cordialmente, come di solito sa fare, si presta all’attenzione, poi: “Pasquale di dispiacerebbe se ci facessimo un giretto e poi andassimo nel nostro, si fa per dire, Bar-Sport?”.


“Come no! Magari ritorniamo indietro negli anni e ci facciamo qualche risata come ai vecchi tempi. Dai andiamo; la mia ragazza non penserà  di certo che andiamo a donne..ah ah!”.


I due salgono in macchina e Michele: “Senti Pasquale, prima di andare al Bar-Sport ti voglio far vedere qualcosa che ho visto fuori del paese...ti dispiace?”.


“Certo che no, figurati!”.


Michele lo porta nello stesso posto dove ha ucciso Sandro: “Scendiamo che ti voglio mostrare una cosa interessante”. 


Appena i due sono fuori della macchina, Michele, senza esitazione estrae la pistola: “Mi dispiace amico mio, mi avete rovinato la vita ed io voglio ritornare felice. Sandro ha fatto la fine che si meritava e appena tu non ci sarai più, finalmente posso vivere felice con mia moglie” .


Pasquale è sbigottito, rimane con la bocca aperta, vorrebbe dire qualcosa, ma Michele non gli lascia  il tempo. E mentre spara due colpi sul povero Pasquale: “Finalmente ho rotto con quel maledetto carnevale. Adesso sì che io e Maria possiamo amarci! Il passato non conta più, è cancellato una   volta per tutte e per sempre!”.


Poi, trascina il corpo di Pasquale accanto a quello di Sandro e cerca in qualche modo di coprirlo con quello che la natura in quel momento gli offre.


Riporta la macchina a suo padre e ritorna in casa da Maria: “Maria debbo confessarti una cosa: ora siamo liberi del passato, da oggi in poi possiamo essere felici come non mai, sai?”.


“Cosa vuoi dire!”.  – incuriosita Maria –   


“Ho tolto di mezzo il nostro passato, non sei contenta?! 


L’ ho fatto solo per noi”.


Maria cade dalle nuvole e inavvertitamente s’accorge che una scarpa di Michele, da un lato, è  macchiata di sangue: “Michele, cosa hai fatto? Non mi dire che...no! Stai cercando di dirmi che hai ucciso i tuoi amici di quel Carnevale? –  e posando ancora gli occhi sulla scarpa di Michele –  Nooo! Tu sei pazzo! Non mi dire...oh Dio mio! Fa che non sia vero quello che ho appena detto!”.


Michele ormai non si riconosce più: “L’ho fatto per noi, solo cosi tu potrai riavere la tua serenità  e possiamo vivere una vita tutta per noi. Devi credermi, ho fatto la cosa giusta!  – poi, scoppia in una strana risata –  Ah ah ah ah ah , se lo sono meritati. Se quella sera mi davano ascolto tutto ciò non sarebbe mai successo e...”.


Maria, mettendosi le mani fra i capelli e gli occhi che le si inumidiscono sempre più, lo interrompe: “Tu sei pazzo, sei pazzo! Come puoi sperare di cancellare il passato? Hai rovinato tutto, tutto!”.








Per i carabinieri è un gioco da ragazzi arrivare a lui. 


La testimonianza della mamma di Pasquale e della sua ragazza, che hanno visto Pasquale allontanarsi in auto con Michele, fa sì che durante l'interrogatorio si accorgano che quest’ultimo è in preda alla pazzia. Immediatamente viene rinchiuso, provvisoriamente, in cella psichiatrica.


Maria, esausta, non ce la fa più. Decide di andare in Africa per dedicarsi ai più bisognosi, con l’intenzione di lasciarsi alle spalle il passato e con la speranza che vedendo e toccando le sofferenze altrui riesca in qualche modo a dimenticare la sua.


Prende questa decisione e, seppur a malincuore perché deve lasciare la figlia, non vuol sentire altro. 


Ma sa perfettamente che Sara in famiglia è ben accudita. 


Fatti gli incartamenti dovuti e vola per l’Africa.








Sono trascorsi quasi due anni e Maria sente fortemente il bisogno di rientrare in Italia, non solo per la sua famiglia, ma sopratutto per la figlia Sara: “Non ce la faccio più a stare lontano da lei, ho un forte desiderio di vederla: mi sono persa quasi due anni della sua vita!”.


Il rientro sembra una eternità.





 


Quando la vede scoppia in lacrime e l’abbraccia strettamente a sé, quasi avesse paura che qualcuno gliela volesse rubare: “Come sei bella! Non ti lascerò più! Ma parlami di te, stai bene? Cosa hai fatto tutto questo tempo? Voglio sapere tutto! A scuola vai bene? Sei brava?”.


Una voce interrompe la serie di tutte questa domande: “Va bene che tua figlia è molto importante,  – è mamma Pippina che non vede l’ora di riabbracciarla –  ma i genitori non contano più niente? Almeno li potresti salutare e questo sarebbe il minimo...non trovi?!”.


“Avete ragione, scusatemi!”.


Maria si getta al collo della mamma e poi a quello di papà Francesco, poi domanda di suo fratello Angelo e... istintivamente di Michele.


Mamma Pippina si fa seria: “Tuo fratello Angelo sta bene e mi ha assicurato che verrà al più presto possibile, mentre la situazione di Michele è peggiorata. A nulla sono valsi gli avvocati che abbiamo consultato in sua difesa, non c’è stato nulla da fare: l’hanno chiuso in manicomio...oh poveretto! 


Michele, non era più il Michele che un tempo abbiamo conosciuto. E quel gesto folle di uccidere i suoi amici per cancellare il passato...non è una cosa normale! Difatti in Tribunale la causa non è durata molto, anche perché era diventato troppo aggressivo”.


Maria ha un attimo di esitazione: “Vorrei vederlo...anche per una sola volta!”.


“Puoi andare, ma lo potrai vedere solamente dal finestrino della porta.  – interviene papà Francesco –  Non fanno entrare nessuno: è di una tale aggressività che ultimamente gli hanno dovuto mettere persino la camicia di forza...speriamo che oltre i nervi non gli salti pure il cuore!”.


Maria è molto scossa, ma decide di andarlo a trovare. 


Quando lo vede in camicia di forza, seduto a terra in un angolo della stanza, stenta a crederci e quasi mormorando: “Michele, perché...perché! Se mi davi un po’  di tempo, si poteva aggiustare tutto!”.


Michele ovviamente non può sentire, ma come se qualcosa di telepatico lo chiamasse, lo attirasse: gira la testa in direzione di quel finestrino impresso nella porta e scopre il viso di Maria. La fissa per qualche istante, poi socchiude gli occhi lasciando sfogo ad una lacrima solcargli la guancia.


Maria scoppia in lacrime e fugge via da quel luogo. 


Appena fuori, prima di salire in Auto, lentamente alza gli occhi al cielo ed ha un attimo di riflessione: “Che per tutti loro sia stato un castigo atroce...di Dio?!!”.
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